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Offensiva 
operaia 


ON CONFONDIAMOLE con esplo- 

sioni di collera. Le forme di lotta 
dura che gli operai delle grandi fabbriche 
stanno praticando, la formidabile offen- 
siva che hanno scatenato, vengono 
fuori da un processo di discussione 
politica iniziato da tempo su come 
battere al tempo stesso i freni sinda- 
cali e la resistenza dei padroni. Si era 
visto che, pur con continue difficoltà 
e resistenze, il sindacato era disposto 
a tenere un atteggiamento  flessi- 
bile, accomodante, sulle forme di lotta 
— puntando di prefer@nza sulle lotte di 
reparto, non per bloccare la produzione 
e per creare il massimo danno al pa- 
drone ma per reclutare delegati e in- 
stallare comitati. Impedire la pratica 
della socializzazione della lotta, della 
massificazione degli obbiettivi, per po- 
tersi sedere dinanzi a tanti tavoli di 
trattativa. Ma il fronte padronale non è 
mai stato tanto compatto: è chiaro che 
vogliono, oltre una firma, una soluzione 
politica della crisi, vogliono un nuovo 
governo per fare nuove leggi e ristabilire 
a quel livello delle garanzie sul com- 
portamento sindacale per i prossimi anni. 

O tutto o niente, e non una cosa per 
volta. Questo, per tastare la forza di 
massa degli operai. E gli operai hanno 
ricominciato a fare i conti, da soli, 
col sindacato, prima strappandogli l'uso 
dei delegati, ora strappandogli di mano 
«la polizia sindacale». Anche sull'uso 
della violenza e sulla pratica della lotta 
dura vogliono avere le mani libere, per 
poter disporre con una propria autono- 
mia delle forme di lotta esterne alla fab- 
brica, dell'organizzazione fabbrica per 
fabbrica, indipendentemente dal settore, 
contro le divisioni contrattuali. Ma non 
iludiamoci — anzi non s'illudano gli 
interessati — che in questo momento 
gli operai puntino direttamente oltre i 
contratti; no, puntano sul contratto su- 
bito, sulla ratifica delle richieste — senza 
menate per il naso con trattative logo- 
ranti. Puntano, attraverso la richiesta 
della ratifica ed il no alla trattativa, alla 
dissoluzione del contratto, come gabbia, 
come sistema di accordi da continuare 
a trattare, come fissazione di un rapporto 
stabile di potere della classe dei capi- 
talisti sulla classe degli operai. Le forme 
di lotta dura, violenta, non sono che la 
continuazione di un processo d’organiz- 
zazione autonoma che è sempre stato 
all'offensiva e che è ritornato ora al- 
l'offensiva dopo il colpo di mano di 
Agnelli e le provocazioni di Pirelli. 

Gli assalti alle palazzine degli uffici, 
a Torino, le prime esperienze dell'oc- 
cupazione, i picchetti di massa a Mi- 
lano sono la smentita dell'autonomia 
operaia a chi voleva che le lotte con- 
trattuali si svolgessero «nell'ordine» € 
nel rispetto delle procedure, così come 
tutte le lotte più significative, nel ‘68 
e nel *69, si sono svolte al di fuori 
dell'ordine padronale e sindacale. 

Il periodo breve delle processioni, 
esempio di «autocontrollo» e di «auto- 
disciplina», sta per finire, — anche se i 
sindacati ora mettono in programma 
manifestazioni generali su temi non di- 
rettamente collegati al momento con- 
trattuale. Ma il collegamento lo sapranno 
istituire gli operai stessi, cementando 
quell’unificazione delle lotte che rap- 
presenta oggi l'obbiettivo organizzativo 
e politico più importante. Sotto questa 
unificazione nessuna firma è richiesta, 
rimane tutta affidata all'impegno poli- 
tico delle avanguardie, purché sia chiaro 
che deve essere una programmazione 
di occasioni di scontro e non un conci- 
liabolo tra gruppi di operai. Non sol- 
tanto direzione operaia delle lotte, ma 
direzione operaia dell’organizzazione, 
su tutti i terreni in cui questa si co- 
struisce: riconquistare il coordinamento 
territoriale, porsi in alternativa alle se- 
zioni del partito revisionista, dopo aver 
vanificato la presa delle sezioni sindacali 
in fabbrica, piegare il movimento stu- 
dentesco a rispettare i tempi e le esi- 
genze della organizzazione operaia e 
quindi in primo luogo costringerlo a 
sbarazzarsi, non tanto del suo immobi- 
lismo — che non c'è mai stato — ma 
della sua confusione teorica, intellettuale. 
Se questa organizzazione nasce e si raf- 
forza, come sta avvenendo, avremo per 
la prima volta qualcosa di diverso dalle 
ricorrenti «eresie» comuniste, nostalgi- 
che di un tipo di partito che ormai non 
può più essere com'è stato il partito 
alle origini. Non deve più essere, 
se la struttura dello stato è diversa, se 
i terreni d’organizzazione sono mutati 
ed è cambiata la composizione di classe 
e se quindi s'impone un nuovo tipo di 
progetto rivoluzionario. L'offensiva ope- 
raia lo sa prefigurare. 
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ORSO Traiano dentro Mirafiori. 

Venerdì 10 ottobre Corso Traiano 
è ritornato nelle fabbriche di Torino da 
dove era partito. La lotta operaia nel suo 
processo di crescita dalla fabbrica si 
espande sull'intera città, esplode nei quar- 
tieri. si riconcentra di nuovo in fabbrica 
dove porta a un sempre più alto livello 
la ricomposizione politica della classe 
operaia, riappare dentro lo scontro sui 
contratti come scoppio contemporaneo 
in più fabbriche strette nella lotta attorno 
a Mirafiori, sul ritmo di Mirafiori: vio- 
lento, duro, intransigente, che scuote e 
sfascia le inferriate con cui la si vorrebbe 
contenere. La lotta circola ora dapper- 
tutto: si concentra in un punto, ma copre 
tutto il territorio dello sfruttamento; 
viceversa: nella massima estensione so- 
ciale sa ricondensarsi sempre sui nodi 
essenziali. A_ben parlare non c'è più 
un dentro e un fuori dalla fabbrica: Corso 
Traiano che rientra a Mirafiori, e la 
labbrica che esce a corso Traiano, ma 
l'una e l'altra lotta esprimono una cir- 
colazione dello scontro che copre tutto 
il territorio unico della città-fabbrica, 
tutto il territorio delle contraddizioni so- 
ciali. Prima ancora che in forme orga- 
nizzate determinate, lo scontro con il 
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capitale si unifica in esplosioni continue 
e anticipatrici. La continuità e le carat 
teristiche di questo scontro stabiliscono 
la possibilità e le necessità delle ifuove 
forme di organizzazione politica di classe: 
il ‘piano operaio della lotta continua 

Ma il livello orizzontale dell'estensione 
dello scontro non basta 

La lotta operaia nella sua fase attuale 
si muove entro una dimensione temporale 
che procede già oltre la vertenza sui con- 
tratti, © tuttavia non si sottrae allp 
scontro immediato in questo momento 
dei contratti. E in questa stratificazione 
verticale delle lotte che si situa il chiari- 
mento con il sindacato, e il regolamento 
di conti con il movimento ufficiale 
operaio 

Perché la lotta operaia dimentica con- 
tinuamente, nel quadro che gli è proprio, 
l'attività sindacale. 

Il limite e le possibilità del sindacato 
sono quelli di pensare, elaborare e fir- 
mare i contratti? Ebbene, attui e firmi 
ciò a cui è chiamato e non rompa i 
coglioni pretendendo anche che la sua 
azione funzionale al processo del capitale 
diventi «ccontemporaneamente esemplare 
della lotta operaia Firmi! Gli aumenti 
che se ne otterranno gli operai li prendono; 


Unificazione delle 


lotte sugli 


obiettivi operai 
Primo convegno di coordinamento 
delle avanguardie operaie 


-IRENZE, /2 ottobre. — Di questo 

Convegno, del quale riportiamo 
integralmente il documento politico con- 
clusivo, diamo qui un breve resoconto 
della discussione. L'iniziativa era par- 
tita, come si ricorderà, dagli operai pre- 
senti all'assemblea di sabato 5 ottobre al 
politecnico di Milano, provenienti dalle 
fabbriche di Torino, Milano, Portomar- 
ghera. Roma-Pomezia 

Si può dire che a questo Convegno, 

che aveva come obiettivo una prima 
articolazione concreta del coordinamento 
dell'iniziativa politica su scala nazionale, 
si siano presentate le situazioni di classe 
che caratterizzano in maniera signifi- 
cativa l’attuale rapporto tra la crescita 
dell'autonomia e la generalizzazione dello 
scontro all’interno dell’attuale momento 
politico. 

Il primo e fondamentale motivo di 


interesse per un coordinamento che si 
propone la circolazione e l'unificazione 
degli obiettivi e delle forme di lotta dai 
punti più avanzati all'intera rete delle 
lotte, era costituito dall'analisi e dalla 
valutazione del livello politico. dello 
scontro alla FIAT, particolarmente dopo 
gli avvenimenti dell'ultima settimana. Da 
parte degli operai che sono intervenuti, 
e che avevano partecipato direttamente 
anche all'episodio dell'occupazione di 
Mirafiori di venerdì 10, è stata ricono- 
sciuta la necessità di una direzione effi- 
cacemente organizzata di tutte le forme 
della lotta, tale da garantirne il pieno 
controllo da parte operaia e da impedirne 
la strumentalizzazione a fini estranei a 
quelli della lotta stessa. Il tema essenziale 
resta quello di verificare la possibilità 
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i confini dell'azione sindacale che ven- 
gono proposti invece li mandano al dia- 
volo. Per questo gli operai dicono sui 
contratti: «Ratifica, e non contrattazione 
Ma che volete? Che prendiamo per 
buona la contrattazione su obiettivi che 
non esprimono neanche lontanamente 
quelli che ora ci siamo dati? Prendiamo 
ciò che riuscite ad ottenere d'accordo 
con il padrone. Non pretendete però di 
avere la nostra adesione e il nostro rico- 
noscimento. Ma siete matti?» L'esplosione 
di venerdì 10 ottobre a Torino è stata 
esemplare in questo senso e come tale 
ha costituito un ulteriore passo in avanti 
nella crescita della lotta operaia. 

Le lotte di venerdì 10, come al solito, 
non sono scoppiate improvvise. Già fin 
da lunedì 10 gli operai bloccano la pro- 
duzione all'officina 54 di Mirafiori a 
partire dalla pomiciatura dell'850. In cor- 
teo si dirigono poi verso la linea delle 
124 che tuttavia non riescono a raggiun- 
gere. Motivi dell’agitazione sono: rifiuto 
dell'aumento della produzione; rifiuto 
delle 4.ore interne di sciopero «per tutta 
la fabbrica proposte dal sindacato e riven- 
dicazioni di scioperi articolati sul tipo 
di quelli del giugno scorso: riaffermazione 
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Industria 
di stato 
a Milano 


'OPO la radicalizzazione violenta 

della lotta, alla fine della settimana, 
ricomincia il gioco delle parti tra indu- 
stria privata e padrone di stato. Pressata 
direttamente dagli uomini politici e dal 
governo, in particolare da Donat Cattin, 
l'Intersind si dichiara disposta a riaprire 
le trattative. Se l'avesse fatto la FIAT, sa- 
rebbe sembrato un cedimento all’occupa- 
zione di venerdì; allora, per rompere la 
crescita della lotta dura, ecco che l'indu- 
Stria di stato torna a recitare il gioco di 
padrone più «aperto». A chi ragiona an- 
cora in termini sindacalistici, la tattica 
coordinata del fronte capitalistico — pub- 
blico e privato — dovrebbe insegnare 
qualcosa, ricordando magari il famoso ac- 
cordo separato del “62 tra Intersind e 
sindacati che lasciò isolati gli operai FIAT 
durante quella che fu la prima grande lot- 
ta operaia «di tipo nuovo» dopo anni e, 
anni di scioperi falliti nell'impero di 
Agnelli. 

L'industria di Stato è particolar- 

mente forte a Milano: Alfa Romeo, Sie- 
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Violenza di massa 
contro lo studio 


ORINO, /2 ottobre. — Alla facoltà 

di architettura di Torino, giovedì 
9 ottobre, gli studenti, esasperati dopo 
un ennesimo rifiuto della controparte ac- 
cademica in merito alla riduzione degli 
esami, si sono scagliati in massa contro 
l'Istituto di Chimica, devastandolo, in- 
cendiandolo. Questa esplosione di massa 
non costituisce un fatto isolato, difensivo, 
ma una tappa di una lunga lotta di at- 
tacco iniziata il mese di aprile e che si 
è fatta sempre più dura e massificata 
attraverso occupazioni di facoltà, di isti- 
tuto, blocco degli esami, dei pochi cru- 
miri attraverso continui episodi di «guer- 
riglia», 

Si è arrivati al punto che alcuni do- 
centi tentano di effettuare esami in forma 
privata, con autorizzazioni speciali della 
Procura della Repubblica e in gran parte 
presidiati dalla polizia. Ma queste ma- 
novre di divisioni non riescono più a 
contenere l'attacco di massa degli stu- 
denti, decisi a non pagare i costi di 
questa lotta. 

L'organizzazione crescente degli stu- 
denti che si sviluppa attraverso forme 
di lotta sempre più aggressive e incisive, 
si coagula attorno ad obiettivi precisi, 
capaci di rendere autonomi gli studenti, 
dai tentativi riformistici e partecipazio- 
nistici: tra questi, la lotta generale ‘contro 
l'esame; come momento di controllo 
della produttività individuale 0 di gruppo 
degli studenti, la lotta per lo svuota- 


mento effettivo dei corsi attraverso la 
riduzione drastica dei programmi di 
esame, superano «sul piano pratico la 


lotta per «nuovi contenuti» e per nuove 
forme di didattica (seminarizzazione), 
portandole sul terreno: della lotta contro 
lo studio; il lavoro politico nei quartieri, 
nelle fabbriche, fatto dalle avanguardie 
studentesche lo scorso anno, è stato cor- 
rettamente usato all’interno della scuola 
non già per portare tutti gli studenti 
nei quartieri (che sarebbe un modo errato 
di politicizzazione), ma per quel che 
significava al di là dei contenuti del la- 
voro, rispetto alla scuola: rifiuro concreto 
dell'attività didattica, da massificare in 
quanto tale attraverso rivendicazioni con- 
crete e materiali che interessino ed esal- 
tino l'oggettiva estraneità di tutti gli 
studenti alla scuola. 

Le principali lotte dello scorso anno, 
sopratutto nelle facoltà scientifiche, e 
quelle che sono destinate ad aprirsi entro 
breve tempo come conseguenza della 
massiccia operazione riformistica in atto, 
stanno facendo giustizia di tutti i discorsi 


«ideologici» che volta a volta a livelli 
diversi si erano sovrapposti alle lotte de- 
gli studenti; dafla lotta antiautoritaria, 
squagliata miseramente nelle Facoltà 
Scientifiche, all'uso degli studenti come 
presunto movimento politico con una 
nuova «strategia» generale da portare a 
tutta la classe operaia. 

Proprio la riscoperta di un terreno 
di lotta contro la scuola che anticipi i 
processi di ricomposizione di classe in- 
dotti dalle lotte operaie e dalle risposte 
riformistiche del capitale, è oggi l'ele- 
mento qualificante di un attacco di massa 
al piano capitalistico nella scuola, che 
esprima fino in fondo la direzione ope- 
raia autonoma nell'organizzazione della 
lotta degli studenti. 

L'operazione riformistica passa nella 
scuola in forme articolate: per i settori 
più produttivi si applicano nuovi stru- 
menti di incentivazione collettiva che 
salvaguardino la produttività media; men- 
tre per quelli «arretrati» si continua, attra- 
verso strumenti partecipazionistici, a 
caricare sugli studenti il costo sociale 
della permanenza scolastica, in attesa che 
creino le condizioni «esterne» per la rifor-; 
ma; perciò la lotta per il continuo scar- 
dinamento dei meccanismi di incentiva- 
zione dello studio sia individuali che 
collettivi si deve saldare con la lotta per 
rovesciare sul padrone sociale tutti i 
costi della scolarità nelle situazioni «ar- 
retrate». In questo senso la lotta stu- 
dentesca diventa un momento di «socia- 
lizzazione» della lotta operaia autonoma, 
ovvero un'articolazione dell'attacco ope- 
raio contro la produttività sociale del 
sistema regolata sul mantenimento dei 
rapporti di sfruttamento. 

La lotta degli studenti di Architettura 
è lotta contro il conteriimento forzato 
nella scuola di una massa di forza-lavoro 
in attesa di una ristrutturazione Uel settore 
edilizio; e che per intanto viene adde- 
stratato al lavoro di gruppo, alla coo- 
perazione nei futuri processi produttivi 
industrializzati, e alle varie funzioni che 
si articoleranno nei futuri istituti di pia- 
nificazione territoriale. Perciò la lotta 
per minimizzare i costi e i tempi di que- 
sta permanenza improduttiva si salda 
con la lotta delle facoltà «produttive» in 
un'unica lotta contro il piano capitali- 
stico proprio attraverso l'individuazione 
di obiettivi materiali unificanti e arti- 
colati che riescano a percorrere tutta la 
scuola, a partire dal rifiuto operaio del 
lavoro. 
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degli obiettivi che gli operai Mirafiori 

si sono dati nella lotta (150 lire sulla paga 
base, 40 ore subito, 2° categoria per tutti, 
paga mensile non subordinata alla pro- 
duttività oraria, rifiuto straordinari), sul 
problema dei contratti infine la loro po- 
sizione è chiara, e ai sindacati dicono: 
«Ratificateli! Col pezzo di carta in mano 
e gli aumenti in tasca non per questo la 
nostra lotta è finita». 

E questo avviene anche in altre offi- 
cine Mirafiori, alla 26 della Meccanica, 
per esempio. Il giorno dopo mentre la 
tensione cresce in tutta Mirafiori si hanno 
di nuovo fermate di 4 ore alla 54. E 
però mercoledì che lo scontro si fa de- 
cisivo. Approfittando del fatto che nei 
giorni precedenti le fermate si erano 
manifestate un po’ dappertutto a Mira- 
fiori, il sindacato secondo un calcolo 
apparentemente corretto lancia la parola 
d'ordine delle 4 ore di sciopero interno 
per tutta Mirafiori. Ma l'apparenza è 
subito ricondotta alla realtà delle cose. 
Gli operai di Mirafiori infatti attaccano 
duramente l'iniziativa sindacale che ge- 
neralizza a tutti i lavoratori di Miratiori 
la perdita di salario, senza modificare 
in nulla il rapporto di forza con il pa- 
drone. 

E alla forma sindacale di sciopero 
di tutta Mirafiori è contrapposta la forma 
dello sciopero articolato tra le varie of- 
ficine della fabbrica. Gli operai esigono 
che sia così, tanto che il sindacato è 
costretto a decidere, giovedì 9 ottobre, 
per la lotta articolata a partire dalle of- 
ficine meccaniche. Gli orari sono: per 
il primo turno sciopero di quattr'ore, 
dalle dieci alle quattordici, per il secondo 
turno dalle diciannove alle ventitré. La 
giornata di giovedì è caratterizzata da 
cortei interni che circolano dappertutto 
dentro la fabbrica e da assemblee operaie 
che si susseguono in continuità. 

I sindacalisti tentano sin dal primo 
turno di saltare in testa a cortei ed as- 
semblee, e in ogni luogo di far passare 
il loro discorso: sul consiglio dei delegati, 
sul rinnovo dei contratti, sulle forme e 
sui limiti della lotta, contro gli studenti 
e contro le avanguardie operaie che «ca- 
dono nelle provocazioni del padrone», 

e così di seguito. Ma dappertutto i sin- 
dacalisti non riescono a gestire la lotta 
sulla bise di questi discorsi 

AI contrario vengono più e più volte 
zittiti e accusati dagli operai di fare gli 
interessi del padrone. Nei confronti dei 
delegati un lavoratore della 54 afferma in 
assemblea: «Noi abbiamo bisogno di poli- 
ticizzare tutti gli operai. Attraverso il 
delegato voi sindacalisti volete politiciz- 
zare solo uno. E questo uno dovrebbe 
poi politicizzare tutti gli altri come interes- 
sa a voi. Al vostro delegato noi opponia- 
mo tutti gli operai. «In tutte le officine gli 
Operai continuano a altermare che i loro 
obiettivi di fotte non sono quelli del!ton- 
tratto‘ sindacale-padronale. E questa situa- 
zione di tensione si propaga anche nelle 
altre fabbriche FIAT. A Rivalta. per 
esempio, durante un'ora di fermata all'of- 
ficina 64 gli operai dicono ai sindacalisti 
di muoversi a far saltar fuori le loro fa- 
mose 75 lire, ma che la smettano di perder 
tempo per cercare di convincere i lavora- 
tori sulla «grande» conquista del contratto. 
Il contratto dei padroni e dei sindacati 
non rappresenta più per gli operai alcuna 
conquista, ma con chiarezza viene da essi 
denunciato come un'istituzione di control- 
lo sulla forza-lavoro viva. e come tale 
considerato carta straccia. 

Gli operai in lotta nel momenti dei 
contratti lo sono per ottenere ciò che gli 
interessa ottenere, e per organizzarsi 
politicamente contro il padrone secondo 
le esigenze di classe, non per lar giubilare 
la loro lotta con un accordo bidone. 

Su questa contraddizione che si. la 
sempre più esplicita nei recenti grandi 
scioperi nazionali e di settore si arriva 
a venerdì 10 ottobre. Si tratta di una 
importante giornata di lotta perché i sin- 
dacati hanno dato la parola d'ordine di 
sciopero di 24 ore in tutte le aziende metal- 
meccaniche di Torino e provincia, mentre 
in alcune fabbriche si continua con le so- 
spensioni articolate imposte dagli operai: 
FIAT-Mirafiori. Lancia. Siemens. Nebiolo, 
ece. Complessivamente si fermano oltre 
300.000 operai. 5 

A Mirafiori è la volta delle otficine 
di carrozzeria. 

Il primo turno deve scendere in lotta 
dalle 6 alle 10. Si formano immediata- 
mente cortei interni che circolano da una 
officina all'altra, tenendo assemblee vo- 
lanti, mentre gli operai in massa escono 
dai loro reparti e si uniscono ai compagni 
della 54, della 56... Prima delle 8, il corteo 
di tutti gli operai della carrozzeria, uscito 
dall'officina ha già circondato la palaz- 
zina degli impiegati. dove sono rintanati 
oltre un migliaio di erumiri (lo sciopero 
per gli impiegati era stato proclamato dalle 
8 alle 11). Aiutati in modo deciso dagli 
operai anche quest'uftimo residuo di clas- 
se capisce finalmente le esigenze della 
lotta e a uno a uno gli impiegati escono 
dalla palazzina attraverso uno stretto cor- 
ridoio apertosi tra la gran massa del corteo. 

La tensione è molto alta, gli operai 
non accettano indecisioni 0 ambiguità. 
Gli ostacoli che da più parti si cerca 
di alzare davanti alle decisioni operaie 
vengono spazzati via. La parola d'ordine 
che circola da subito è: Lorra dura. Quan- 
do, dopo le 10, gli operai della carroz- 
zeria rientrano nelle officine a fare un pò 
di produzione per concludere la giornata 
senza perdere tutto il salario, la notizia 
della loro uscita dura ha già fatto il giro 
delle fabbriche di Torino. Polizia, padroni 
e sindacati si tengono informati per via 
radio, e chiacchierano di sera sulle televi- 
sioni: la lotta operaia, senza radio e senza 
televisione, nondimeno si comunica velo- 
cissima da un capo all’altro della città, 
si coordina bruciando i tempi, dilaga 
dappertutto nella contemporaneità. Si può 
dire: lo scontro si sposta nello spazio 
ma non si interrompe nel tempo. 

Rientrano alle 10 gli operai della Mira- 
fiori, escono alla stessa ora gli operai della 
Lancia: altrettanto decisi, intransigenti, 


incazzati. 

Lo sciopero sindacale dla Lancia era 
previsto dalle 6 alle 10, quando arrivano 
le notizie da Mirafiori, gli operai par- 
tono in corteo verso il grattacielo degli 
ullici, trovano i cancelli sbarrati. rientra- 
no in,fabbrica, aggirano i cancelli, entra- 
no nell'edificio e, piano dopo piano fanno 
uscire impiegati e dirigenti allaria aperta 
dell'ottobre dei contratti. 

Intanto da ogni parte della provincia 
arrivano notizie di picchetti duri, di 
fabbriche circondate, di crumiri espulsi. 
A Ivrea; il palazzo degli uffici della Oli- 
vetti è stato circondato dagli operai e nes- 
suno è riuscito a entrare. dirigenti com- 
presi. Alla Fausto Carello i erumiri sono 
Stati costretti a uscire, secondo la tecnica 
Mirafiori, percorrendo lo stretto corridoio 
della vergogna fra due ali di operai che li 
incoraggiavano ad essere più decisi nel 
non farsi fregare dal padrone. 

Alle Fonderie Westinghouse i lavora- 
tori in sciopero sono entrati fin nel cor- 
tile interno per comunicare di persona 
agli impiegati che era tempo di uscita. 

E così in molte altre fabbriche di Tori- 
no e provincia. Ma non è finita. Rientrano 
gli operai della Lancia dopo aver dato 
la spinta agli impiegati del grattacielo e 
escono gli operai del secondo turno di 
Mirafiori a circondare la palazzina dei di- 
rigenti. 

Lo sciopero articolato del secondo Il 


«no die Mirafiori era stato previsto dalle 


ts alle (19. Alle 15 in punto ripartono i 
cortei dentro le officine, poi nelle strade 
interne di Mirafiori, e la direzione di 
marcia è di nuovo la palazzina. Questa 
volta i sindacalisti tentano con ogni 
mezzo di impedire che i cortei si con- 
giungano, cercano di dirottarli e disper- 
derli dentro la fabbrica, ma il loro tentati- 
vo fallisce e, poco prima delle 16 la 
palazzina — che dà su corso Traiano — 
è completamente circondata. Un corteo 
di migliaia e migliaia di operai era sfo- 
ciato come un gran fiume nei prati circo- 
stanti, sulle gradinate dell'entrata princi- 
pale, nelle strade interne attorno alla pa- 
lazzina. Gli operai ora si trovano Ventrata 
Sbarrata da una doppia fila di guardiani 
che il cinismo dei padroni aveva buttati 
sulla strada della loro protesta. Devono 
portarli via di peso. Fuori dai cancelli 
stanno molti operai del primo turno che 
ritardano il loro rientro a casa per segui- 
re la lotta dei compagni che gli hanno 
dato il cambio dentro la fabbrica. comin- 
ciano a arrivare i compagni studenti che 
hanno saputo del grande movimento di 
lotta a Mirafiori e, schierati dappertutto, 
carabinieri. PS. commissari, funzionari 
della politica, ecc. ecc. sotto il comando 
di Voria (quello che da dietro ai cordoni 
di poliziotti armati urla agli operai: «Figli 
di puttana!»), Alle 16 la polizia fa sgom- 
berare il piazzale davanti ai cancelli © 
comincia ad arrestare gente. Un compa- 
gno è preso e incatenato dentro.a un cel- 
lulare  posteggiato proprio accanto al 
muro di cinta di Mirafiori e. mentre ar- 
restano, i poliziotti cominciano i sparare 
granate dentro e fuori, contro tutti, 
dappertutto, 

Questi volta gli operi non stanno a 
guardare. Escono dai cancelli in massa, 
strappano di forza dal cellulare il com- 
pagno arrestato, gli spezzano le manette 
e lo rimandano libero a casa. Battaglia 
dura tra poliziotti, operai e studenti, 
Quando la polizia riesce a sgomberare il 
piazzale davanti alla palazzina. un altro 
Massimo Negarville. Arrestato perché 
con gli operai protestava contro lo 
sfruttamento di Agnelli. Negarville, come 
Achille Chessa ancora in carcere dopo 
l'arresto avvenuto mercoledì 17 settem- 
bre alla porta 2 di Mirafiori devono uscire. 

Dopo l'attacco della polizia gli operai 
che accerchiavano la palazzina si dirigono, 
al grido di «Assemblea! assemblea!» verso 
il refettorio, che in breve si riempie come 
un uovo, per decidere su come continua- 
re la lotta. Lo sciopero viene prolungato 
fino alle 23 e, quando arriva la minaccia 
di serrata da parte dell'Unione industriali, 
all'unanimità (meno uno) viene proclamata 
l'occupazione di Mirafiori, che di fatto 
dura fino alla fine del turno poi si con- 
clude. 


Un'occupazione dura, breve, control- 
lata dagli operai, come le lotte di giugno 
e di settembre alle lince e alle officine 
della meccanica, espressione coerente del 
processo di lotta che da mesi l'iniziativa 
operaia conduce. Non una occupazione 
per «deridere» la fabbrica, ma per colpire 
l'organizzazione padronale dello sfrutta- 
mento. Una lotta interamente operaia, 
come interamente operaia è stata la gene- 
ralizzazione dello scontro alle fabbriche 
di Torino e a quelle della provincia. 

Venerdì 10 ottobre: lotta operaia delle 


POTERE OPERAIO Mu 


fabbriche a Torino: domenica 12 otto- 
bre: incontro delle avanguardie operate 
di Torino, Porto Marghera, Milano, Na- 
poli. Roma. Bologna, e così via a Firen- 
ze. | conti cominciano a tornare: dalla 
ricomposizione politica della classe operaia 
alla organizzazione politica degli operai: 
è una strada che si sta costruendo. 


Milano: Industria di stato 
e socialdemocrazia 


seguito da pagina 1 


mens, Rai-Tv, Sip, ENI, che rappresen- 
tano, oltre a un settgge qualitativamente 
importante della classe operaia milane- 
se. anche un esempio abbastanza chiaro 
della struttura dell'IRI — il maggior cont- 
binat capitalistico italiano, accanto al 
gruppo FIAT. Parlare dell'industria di 
stato, quindi, è parlare di Milano, soprat- 
tutto per i nessi esistenti tra politica so- 

ciale del padrone pubblico in Italia (e in 
genere dello Stato) e quel particolare tipo 
di blocco. socialdemocratico, composto 
dalle federazioni sindacali al Comune a‘ 
tutta una serie d'’istituzioni politiche, che 

a Milano rappresenta il vero nemico da 
battere, perché più pericoloso di Pirelli © 
di certi «duri» dell'Assolombarda. E que- 
sto blocco che mantiene viva l'ideologia 
di «Milaho; Gapitale del'lavoro»,'che si 

distanzia da Pirelli quando fa la serrata, 


che non perde l'occasione per dimostrare | 


«solidarietà con le giustificate richieste { 
dei lavoratori», ma che al tempo stesso 
forma un blocco dell'ordine più solido 

e più politicamente subdolo del binomio 
Agnelli-Voria. E questo blocco che rap- 
presenta il corrispettivo politico del pa- 
drone di stato. 


La relazione di Petrilli 


Qual'è dunque la politica dell'IRI, di 
quel padrone che oggi accede per primo 
al tavolo delle trattative, rinunciando alle 
pregiudiziali poste dalla Confindustria? 
Per quel che ne sappiamo è stata sempre 
la politica del «sindacato in fabbrica», dei 
diritti sindacali, in cambio del più duro 
sfruttamento. Con la relazione presenta- 
ta ai giornalisti il 7 ottobre a Roma, il 
presidente dell'IRI, Petrilli, ha indicato 
alcune lince della politica del padrone 
di stato per il futuro, Battere l'autonomia 
di classe con mezzi più duttili, questa è 
sempre stata e continua a essere la poli- 
tica dell’IRI. Petrilli ha capito per esem- 
pio che gli operai scaricano in fabbrica, 
nella lotta sul salario, il «disagio per le 
condizioni ambientali, soprattutto d'’al- 
loggio» e quindi propone, per frenare le 
lotte sul salario, d'impegnare tutti gli 
sforzi «sociali» del capitale sul migliora- 
mento delle condizioni esterne degli ope- 
rai. Naturalmente salvaguardando i ritmi 
e portando avanti la razionalizzazione 
della produzione: non a caso la cifra dav- 
vero notevole d'investimenti è destinata 
in gran parte alla modificazione delle tec- 
nologie e quindi alla riduzione del lavoro 
vivo. Ciò sembrerebbe in contraddizione 
con il suo gran parlare dell'occupazione 
e dell'installazione di nuove imprese, quasi 
tutte nel sud. Ma di che tipo? In gran parte 
si tratta d'industrie elettroniche e aero- 
nautiche, due settori cioè in cui è più alta 
la percentuale di tecnici, industrie, desti- 
nate perciò non ad assorbire il proletariato 
meridionale ma la forza-lavoro qualifi- 
cata del nord e accrescere così, nel meri- 
dione, lo scarto tra proletariato e classe 
operaia industriale, con il preciso scopo 
di battere l'unificazione sociale delle lotte, 
d'impedire che l'incendio del municipio 
diventi lotta devastatrice in fabbrica, di 
isolare l'autonomia operaia. E la poli- 
tica americana, d'installare laboratori e 
industrie con altissima percentuale di 
tecnici e di ricercatori nelle zone depresse, 
rese deserte dal drenaggio di mano d’ope- 
ra operato dalle grandi concentrazioni 
urbane e industriali. Per quanto riguarda 
la politica dell’IRI nei settori a minore 
intensità di capitale, nei settori dove largo 
è l'impiego di lavoro umano, come quello 
dell'auto o dell’elettromeccanica (Alfa, 
Siemens) il dato caratteristico è l’integra- 
zione di questi settori nel ciclo FIAT, 
come fornitori di Agnelli — al nord — 

o come committenti d'Agnelli — al sud. 
L'Alfa-Sud, come dice Petrilli, è stata pro- 
gettata in stretta integrazione col ciclo 
FIAT. L'altro elemento caratteristico del 
combinat IRI sono le industrie di servizi, 
tipo Rai-Tv e Sip, dai cui profitti enormi 
VIRI trae il necessario per compensare 

i settori «in perdita» (tessile e cantieristi- 
co). Anche queste sono industrie ad alta 


percentuale di tecnici, come la Sip e in 
genere tutta la telefonia — settore che 
oggi diventa forse il maggiore asse por- 
tante dell'elettronica. 


Il terreno esterno alla fabbrica 


Di fronte a questa integrazione tecnica 
del capitale si presentano problemi 
d’'unificazione politica delle lotte, trovando 
tutti i percorsi che sono a portata di 
mano, da quello territoriale a quello 
determinato dallo stesso ciclo lavorativo, 
a quello determinato dall'appartenenza 
allo stesso gruppo. AITAlfa Romeo di 
Arese la spinta operaia ora si proietta 
in questa direzione: dopo aver imposto 
scioperi a scacchiera per reparto o scioperi 
improvvisi alle diciotto ore, spezzettate 
in tante mezz'ore, programmate dal 
sindacato, si tratta ora di far passare 
l'unificazione territoriale della lotta con 
le fabbriche vicine e il coordinamento 
con le altre aziende IRI per vigilare sugli 
accordi separati con l'industria di stato: 
no all’interruzione delle lotte durante le 
trattative, ma anche no alle trattative 
separate, in una continua ricerca dell'unità 
della lotta di tutti gli operai, contro le 
separazioni sindacali. E questo l’unico 
terreno organizzativo di massa che sia 
possibile praticare in questa fase contrat 
tuale. Ma al tempo stesso, cogliendo . * 
l'occasione degli scioperi generali sui 
fitti, bisogna smascherare politicamente 
la tattica padronale che ora programma 
una politica «sociale» della casa per 
poter avere mano libera sul blocco dei 
salari in fabbrica e nei cantieri edili. 
Non c'è dubbio che uno dei dati caratte- 
ristici dell'offensiva riformistica padro- 
nale, nel prossimo futuro, tesa a compri- 
mere l'autonomia operaia, sarà quello di 
fare un gran chiasso sulla «politica so- 
ciale della casa» — nell'interesse dei 
lavoratori immigrati, dell'occupazione 
nell'edilizia e del benessere degli operai 
metropolitani — ma che sarà niente 
altro che uno strumento per accelerare 
l'emigrazione dalle aree depresse e quindi 
lo sfruttamento industriale del proletariato, 
per incrementare i ritmi e bloccare i salari 
nell'edilizia e intensificare la produtti- 
vità degli operai metropolitani. E sarà 
altresì un terreno con cui il sindacato 
porrà ostacoli all'autonomia operaia 
quando essa si esprime come «socializza- 
zione della lotta»; l'assunzione del terreno 
di lotta «esterno alla fabbrica» come 
campo specificamente sindacale rappre- 
senta oggi il maggior salto qualitativo 
del sindacato, la maggior riforma della 
organizzazione sindacale, più importante 
del ringiovanimento e della ristruttura- 
zione ottenuta con i nuovi istituti del 
delegato e dei comitati unitari di reparto. 
Istituti tra l'altro che — proprio in questa 
fase della lotta e ancor più in fase di 
trattativa e ratifica della stessa — gli 
Operai in certe situazioni recuperano € 
prendono in mano autonomamente. 


Farmitalia 


L'esempio della Farmitalia di Milano, 
dove i delegati di reparto si sono costi- 
tuiti in un comitato di sciopero che 
decide le forme della lotta, è abbastanza 
significativo. Si impongono così gli scio- 
peri articolati a sorpresa decisi pochi 
minuti prima dai vari delegati. Ma la 
decisione sulle forme di lotta non è 
l'aspetto più significativo: è la ricomposi- 
zione di classe, l’unità di tutti i lavoratori 
— operaie di catena, tecnici d'Istituto, 
impiegati amministrativi — il fatto più 
importante, quello che permette alla 
autonomia operaia di recuperare un terreno 
di massa e non di lasciarsi confinare in 
un reparto d'avanguardia. In occasione 
dello sciopero nazionale dei chimico- 
farmaceutici, di mercoledì scorso, il 
corteo di operai e impiegati parte con 
alla testa un nucleo organizzato, al grido 
di «Potere operaio», «salario minimo 
garantito», «36 ore subito» e «Parità 
subito», mentre i sindacalisti urlano 
«Contratto, contratto». Arrivato a piazza 
Cairoli il corteo subisce la provocazione 
sindacale e la spaccatura (il solito pretesto 
o la solita scusa, la presenza di «elementi 
estranei»). Ma il giorno dopo in fabbrica 
ricominciano gli scioperi di due ore; 
finita l’ora di riposo al pomeriggio, blocco 
del traffico e incidente con un’automo- 
bilista che estrae la pistola. Allora gli 
operai escono in massa dalla fabbrica e 
decidono di prolungare la lotta di altre 
due ore, con un massiccio blocco del 


. 


traffico. L'indomani iniziative spontanee 
di anticrumiraggio da parte degli im- 
piegati amministrativi della sede di fronte 
ai laboratori di ricerca; è la prima volta 
che ciò avviene. AI pomeriggio, su 
iniziativa di un gruppo di operai della 
Farmitalia, parte dalla Borletti in scio- 
pero un corteo di 600 persone che si 
unifica ai lavoratori farmaceutici, mentre 
i sindacalisti Borletti cercano d'impe- 
dirlo gridando «noi siamo metalmecca- 
nici, loro sono chimici»! 

La volontà operaia di recuperare, 
in queste lotte, il terreno esterno alla 


Intervento 


ORINOî gli operai attaccano e 

rilanciano la lotta. A Firenze, riaprire 
lu lotta per l’organizzazione sul terreno del 
rifiuto del lavoro e della socializzazione 
dello scontro è l'urgenza rivoluzionaria 
in questo momento». 

Con queste parole cercavamo di indi- 
viduare la prospettiva politica dell’inter- 
vento. Poi le 40.000. sospensioni di 
Agnelli. la serrata, l’anticipazione dei 
contratti, il controllo sindacale. 

E questo il passaggio che dobbiamo 
ricomporre ed interpretare, chiarire con 
la rigidità dell'analisi: da una tendenza 
crescente verso l'autonomia operaia, che 
è sempre ricerca dell'organizzazione, 
all'iniziativa capitalistica che si manifesta 
attraverso le mediazioni politiche del 
sindacato e del partito, come progetto 
riformistico. 


La manovra di Agnelli, che riflette 
chiaramente fin dall'inizio una scelta ca- 
pitalistica complessiva, che Pirelli, la 
Rhodiatoce e soci non faranno altro che 
confermare, ha un solo scopo dentro la 
sua violenza generalizzata e massiccia: 
battere l'autonomia operaia, impedire il 
cammino inarrestabile dell’organizza- 
zione politica della classe, isolare l’avan- 
guardia di massa del proletariato italiano 
e d'altra parte offrire al sindacato, sul 
piatto della gabbia contrattuale, l’occa- 
sione per mostrare al sistema la sua 
capacità di controllo sui movimenti di 
classe. E questa la faccia della «demo- 
crazia repressiva» del capitalismo maturo. 

Classe e sindacato passano entrambi 
all'attacco: la prima per rompere lo 
schema di sviluppo economico e poli- 
tico dei padroni, il’secondo per mantenere 
la classe operaia dentro quello sviluppo 

Così, per gli operai l’'anticipazione 
politica dei contratti era la riproposi- 
zione della lotta continua, dell'attacco 
permanente contro il ciclo capitalistico: 
mentre per il sindacato l’anticipazione dei 
contratti è la risposta tutta difensiva ai 
livelli dell'autonomia operaia. La lotta 
dei centomila della Fiat, con il messaggio 
del rifiuto del lavoro e l'allargamento 
sociale dello scontro, aveva superato 
ormai nei fatti la parola d'ordine della 
anticipazione contrattuale: non c'era più 
da «anticipare» Ja primavera operaia, 
c'era solo da "gii RE {uk 
la lotta. Qùindi, diciamol »istificatori © 
di professione: il sindacato non ha antici- 
pato un cavolo, ha solo preso la palla al 
balzo che Agnelli gli ha lanciato! 

Ed cecco di nuovo, dietro la tela 
del sindacato, in trasparenza, la mano 
calda del PCI: con il suo appoggio poli- 
tico agli scioperi dimostrativi, al dele- 
gato di linca, all'assemblea in fabbrica, 
ai Comitati Unitari di Base, con l’esul- 
tanza per le decisioni del Ministro del 
Lavoro, con la condanna dei gruppetti 
estremisti, «provocatori pagati dal pa- 
drone per dividere la classe operaia». 
con il rilancio della strategia delle ritorme 
che vive nelle manifestazioni sindacali 
contro i fitti e l'aumento dei prezzi. 
Protagonista della cronaca ufficiale è 
ancora la riforma urbanistica, l’equo 
canone. la riforma tributaria, la riforma 
universitaria, lo Statuto dei diritti dei 
lavoratori. La «nuova maggioranza» si 
fa coraggio della lotta contrattuale, insiste 
per esserne lo sbocco politico. Oggi tutte 
le forze di governo sono costrette alla 
tematica dei rapporti con i comunisti. 
E già un passo avanti, un gesto di respo- 
sabilità. 

L'uso capitalistico dei contratti che si 
articola nei momenti congiunturale, 
repressivo e riformistico, ha mostrato 
all'autonomia operaia i suoi limiti orga- 
nizzativi, la sua incapacità a dirigere 
e programmare l'attacco sociale alle 
strutture dello Stato. 

L'acquisizione critica di questi limiti 
e la necessità politica tesa al loro supe- 
ramento dev'essere la forza motrice dell’in- 
tervento, «il salto qualitativo», coscienti 
che non si riparte da zero. 

E qui che il discorso assume un aspetto 
concreto: l'uso operaio della scadenza 
contrattuale non è stato bruciato dalla 
iniziativa capitalistica, ma deve esprimersi 
tutto dentro la lotta generale con la massi- 
ficazione dello scontro. l'unificazione 
dei diversi settori di classe, con l'impo- 
sizione dell'interesse operaio e la qualifi- 
cazione politica degli obbiettivi, la discus- 
sione sulle forme di lotta. Dalla gestione 
sindacale del contratto al rifiuto operaio 
del contratto, della trattativa, della piatta- 
forma sindacale. Ma questo, lo sappiamo 
bene, non basta più! 

La passività operaia di questa prima 
fase non è altro che attesa; l'insubordi- 
nazione operaia alla Pirelli ha dimostrato 

quanto sia fragile il cordone sanitario 
del sindacato. Riprendere in mano l'ini- 
ziativa della lotta è quindi una ipotesi 
a breve periodo e significa dal punto di 
vista operaio allargamento sociale dello 
scontro, ripercorrere e far saltare i nodi 
politici che circondano la fabbrica, 
dall’affitto al costo dei trasporti, alla 
istruzione. all'assistenza, ricondurli tutti 
sul tavolo della lotta operaia contro il piano. 

Per questo, se è vero che, nella situa- 
zione fiorentina, l’organizzazione dei 
nuclei operai di fabbrica è una strada 
ancora da praticare, è anche vero che 
oggi quella pratica significa immediata- 
mente coordinamento politico delle avan- 
guardie operaie e studentesche, direzione 
operaia su tutti i movimenti di classe, 
costruzione di uno strumento tutto operaio 
di controllo politico, l'assemblea operai- 
studenti. 

Costruire l'alternativa operaia nei 
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fabbrica è il segno di una ricomposizione 
politica cercata soggettivamente; non 
sì tratta più di battere la passività di 
alcuni nuclei, si tratta di battere le diso- 
mogeneità organizzative, si tratta di 
battere a tutti i costi l'isolamento delle 
avanguardie. E una cosa diversa dalle 
forme di lotta, su queste la spontaneità 
operaia continuerà a produrre nuove 
invenzioni, là dove l'intervento soggettivo 
è determinante è il terreno dell'unità 

di massa, determinata da singoli mo- 
menti tattici. 


a Firenze 


settori avanzati del tessuto capitalistico 
cogliendo tutte le caratteristiche speci- 
fiche del piano in Toscana, tra sviluppo 

e sottosviluppo, socializzare la lotta 
coinvolgendo nella tematica operaia tutto 
il movimento studentesco con i suoi inte- 
ressi materiali e i tecnici di fabbrica e 
quelli in formazione, coordinare il flusso 
di lotte operaie in tutto il percorso della 
loro ricomposizione politica (non solo 
l'area di Novoli o Prato, ma Piombino, 
Massa, Rosignano, ecc. anche se questo, 
in parte, significherà battere la falsa 
coscienza di alcuni compagni) è solo 
l’inizio di quel lavoro organizzativo che 
l'attuale livello di autonomia operaia 
c'impone. 


Dall'estraneità degli operai agli scioperi 
sindacali, si è passati a Firenze a una 
radicalizzazione più massiccia delle lotte. 
Il tentativo di imbrigliare l'autonomia 
operaia in un processo continuo di lotta 
controllata, di scioperi e cortei simbolici, 
espressosi nella fase pre-contrattuale 
con la chiusura repressiva di tutte le lotte 
(carrellisti della Galileo, qualifiche al 
Pignone) e con il logoramento della lotta 
degli operai FIAT (50 giorni di lotta 
senza risultati), e nella fase di apertura 
del contratto, facendo passare come il 
momento di «apertura» operaia delle grandi 
lotte, proprio Finiziativa padronale (e 
sospensioni della Fiat) che offriva al 
sindacato il terreno sul quale marciare 
insieme contro l'iniziativa operaia, via 
via si sta rovesciando. 

E con la conferenza di Trentin in una 
assemblea durante il primo sciopero 
generale dei metalmeccanici che prende 
avvio questo tentativo. Una conferenza 
in cui la manovra è di tenere assente l’uni- 
co motivo di interesse per gli operai: 
la chiarezza sugli obbiettivi della piatta- 
forma. Ed è proprio in questa assemblea 
che si rivela la prima forma di iniziativa 
operaia: gli operai non c'erano, erano 
presenti in poche centinaia. L'estraneità 
operaia era un fatto di cui bisognava 
immediatamente raccoglierne i contenuti. 
Era attesa, attesa che l'iniziativa sindacale 
si smagliasse, una attesa che doveva però 
essere superata con l'iniziativa diretta di 
parte operaia. E stata proprio questo 
tipo di attesa che ha da una pagtg dispie- 

Ufuto l'iniziutivà sindacale; che puri 
da Una valutazion@ottimistica sta, 
dall'altra ha preparato il terreno all'ini- 
ziativa operaia, che pur avendo origine 
dalle mosse del sindacato, si è sviluppata 
in primo luogo per il massiccio estendersi 
e generalizzarsi delle forme di lotta, 
ancora non collocate direttamente all’in- 
terno degli obbiettivi operai, ancora 
tutte collegate alla piattaforma sindacale, 
ma già collegate all'interno di un processo 
ricompositivo tutto da percorrere. 

Per questo a Firenze gli operai sugli 
obbiettivi non vogliono contrattare, la 
piattaforma sindacale copre appena l'alto 
costo di questi scioperi c su questa non 
si discute: 7YU7TTO £ SUBITO! E 
proprio qui che si innesta il discorso sugli 
obbiettivi operai, è solo a questo punto 
che il coordinamento diventa un terreno 
imprescindibile da praticare. 

Questo significano i picchetti durissimi 
al Pignone, alla Galileo, alla Fiat, 
all'O.T.E., alla Manetti e Roberts, in 
uno dei quali sono stati denunciati 5 
compagni, questo rappresentano i cortei 
spontanei della zona industriale del- 
l'Osmannoro. Da questo livello parte 
il discorso sugli obbiettivi come passaggio 
alla organizzazione dell'iniziativa operaia. 

Discorso sugli obbiettivi significa ora 
a Firenze, da una parte recuparare e 
costruire i momenti organizzativi utilizza- 
bili nelle situazioni specifiche e articolati 
nelle varie sezioni di classe, dall'altra 
costruire rapporti di massa (rilancio del 
M.S.) che per la stessa composizione di 
classe a Firenze si impongono come 
indispensabili per pensare ad un effettivo 
coordinamento delle lotte ed alla ricom- 
posizione complessiva di classe. 
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La violenza non è 
né buona né cattiva: 
la violenza ”è” 


L RITORNO di Robert Williams negli 
USA tre giorni fa può accelerare 

l'unificazione dei gruppi rivoluzionari neri 
in America. Per parecchi giorni Robert 
Williams, rivoluzionario nero e cittadino 
statunitense, è stato trattenuto dalla polizia 
inglese senza che la polizia stessa riuscisse 
a trovare una qualsiasi giustificazione del 
provvedimento. Williams era arrivato a 
Londra da Pechino e intendeva proseguire 
per gli USA. La polizia inglese — con un 
gran gesto — gli aveva proposto un comodo 
compromesso: sarebbe stata disposta a 
lasciarlo andare se Williams avesse scelto 
l'Egitto. Volontariamente, s'intende. Altri- 
menti era libero di rimanere dentro. 
Questo lo aveva detto il governo laburista 
di Wilson. Le manifestazioni dei militanti 
neri di Londra e soprattutto il prestigio di 
cui Williams gode oggi negli Stati Uniti 
hanno infine convinto i laburisti a rilasciare 
il rivoluzionario nero. 

La posta in gioco dalle due parti è in- 
fatti molto alta. Robert Williams è stato 
e rimane una figura fondamentale nella 
lunga marcia dei neri verso lorganizza 
zione rivoluzionaria negli Stati Uniti. 
Diciamo organizzazione, e non generica- 


“mente movimento. Quando otto anni fa 


nessuno negli Stati Uniti — e tantomeno 
nel profondo Sud dominato dai razzisti — 
osava parlare di autodifesa contro la 
brutalità della polizia e della Lega dei 
cittadini bianchi, Robert Williams era 
già il principale animatore e organizzatore 
dell'autodifesa armata del ghetto sudista. 
Con un nucleo di giovani e giovanissimi, 
Williams riuscì a rispondere alle sopratfa- 
zioni nel ghetto di Monroe per parecchie 
settimane. Quando venne accusato di 
rapimento di bianchi e gli furono scagliati 
contro l'FBI, la stampa e il movimento 
pacifista, Robert Williams. riuscì ad 
evadere a Cuba e di lì nella Corca del 
Nord e in Cina. 

Non era la prima volta che andava 
in Asia. Durante la guerra di Corca. 
era stato un soldato della «libertà occiden- 
tale», ma tornato nel Sud degli USA 
aveva sperimentato che per un proletario 
come lui la libertà maggiore era quella 
di venire sfruttato dai razzisti bianchi 
— quando non c'era disoccupazione. 
Fu allora che Robert Williams cominciò 
un'azione di agitazione e organizzazione 
nuova: autodifesa armata e propaganda 
per obiettivi minimi ma consistenti (fine 
della discrinmtinazione nei posti di lavoro 
e nella vita pubblica. Era certamente una 
strada scomoda, ma la richiedeva la 
carica di rivolta delle masse nere. 1 buoni 
marxisti americani bianchi in quel periodo 
non solo condannarono come folle la 
esperienza di Williams, ma la giudicarono 
assolutamente estranea ii «propositi 
pacifici» dei neri negli Stati Uniti. In fondo, 
Williams era un pazzo, e il suo esempio 
non poteva avere seguito. 

Quando nel 1963 cominciarono a scop- 
piare le rivolte di massa nei ghetti neri 
del Sud, i radicali bianchi dissero che 
non sarebbe successo mai nelle città 
del «benessere operaio» nel Nord. Williams 
era lontano. Dov'era l'organizzazione? 
"Poi nel 1967, scoppiò anche il ghetto ope- 
raio di Detroit, una città dove si diceva 
che «se non ce la fai qui. non ce la fai 
da nessuna parte». Allora qualche radicale 
bianco cominciò a capire, ma in compenso 
liberali, polizia ed esercito cominciarono 
a mettere le mani addosso ai troppi 
Robert Williams che le rivolte avevano 


rivelato; prima che fosse troppo tardi 
per la legge ce l'ordine. Già Malcom 
era stato ucciso in quanto leader di un 
movimento che partiva da dove Williams 
fuggiasco l'aveva lasciato: liberazione 
nera, con qualsiasi mezzo necessario. 
Per la repressione, si trattava di colpire 
al più presto i primi nuclei organizzati 
di autodifesa. i «figli» di Williams e di 
Malcom X, perchè essi, dalle condizioni 
spaventose dei ghetti americani, avevano 
deciso: «se loro vogliono fare i nazisti, 
noi non vogliamo fare la fine degli ebrei». 
Tra questi nuclei, il Partito delle Pantere 
Nere — fondato nel 1966 nel ghetto cali- 
forniano di Oakland — è stato preso 
particolarmente di mira dalla polizia. 
Perchè? Semplicemente perchè i suoi 
militanti si battono da anni affinchè 
nel ghetto nero le possibilità materiali di 
vita non vengano ancora più ridotte dalla 
brutalità della polizia. Questa lotta perchè 
il ghetto diventi una. forza politica in 
proprio è giudicata pericolo per i padroni 
americani, Eppure, essi non si l'anno illu- 
sioni. Oggi non c'è militante serio — nero 
o bianco — che non ammetta che lo 
scontro perla conquista dell'autonomia 
politica di classe è già uno scontro‘ 
contro lo Stato. dalla Casa Bianca 
( appunto) all'ultimo poliziotto delle varie 
polizie locali. 


Se l'automazione e la disoccupazione 
vanno avanti di pari passo, se il massimo 
che il regime riesce ad assicurare è un 
lavoro salariato, superato da tutti i punti 
di vista ( ma per il quale occorre che la 
scuola educhi all'ubbidienza e all'igno- 
ranza politica), se il destino dei giovani è 
nelle mani della Grande Società. allora 
la violenza nella rivolta è una necessità 
e basta. La disoccupazione giovanile è 
tripla di quella media, nonostante il fatto 
che la metà dei giovani tra i 18 e i 25 
anni sono 0 a scuola o nell'esercito. Ci 
sono poco meno di tre milioni di uomini 
nell'esercito. di cui tre quarti hanno 
meno di trent'anni, Le scuole sono usate 
in parte come incubatrici per allungare il 
periodo precedente da ricerca di un posto. 
E queste statistiche non dicono ancora 
che.tra i giovani quelli nelle condizioni 
peggiori sono quelli dalla pelle nera o 
scura: neri, messico-americani, americano- 
giapponesi e portoricani. Quando la polizia 
si muove direttamente per mettere il 
tacere per sempre i giovani leader del 
Partito delle Pantere Nere, uomini del 
coraggio di Bobby Scale e Huey P. Newton, 
quando questo diventa un ordine espresso 
di Nixon allora anche i bianchi «o restano 
parte del problema o diventano partito 
della soluzione del problema». 

Robert Williams ha lottato per creare 
«un partito della soluzione» che sia il 
più vasto possibile contro il capitale 
americano. 


Robert Williamsha lottato per creare uno 
schieramento il più vasto possibile contro 
il capitale americano. A differenza di altri 
«nazionalisti» neri, non ha mai fatto mi- 
stero della sua convinzione che la lotta dei 
neri deve riuscire a trascinare dalla sua parte 
gli interessi del proletariato bianco. L'unico 
atteggiamento per il quale non c'è stato 
posto nella linea politica dei neri — e di 
Williams in particolare — è il ripiegamento 
su posizioni difensive. Se ripiegamento ci 
fosse stato, a quest'ora Williams sarebbe 
ancora a Pechino, e, fatto ben più grave 
la sconfitta sarebbe stata inevitabile. 


Funzioni della 
repressione 


ORNERANNO a parlare di repres- 

sione, e per repressione intenderanno 
che la palla è passata da Donat Cattin a 
Restivo, per repressione intendono la faccia 
cattiva della polizia. la fine della milizia 
sindacale, l'apertura di una lase di per- 
secuzione aperta dei militanti rivolu- 
zionari. 

E una visione riduttiva del problema, 
che non tiene conto del fatto che l'aspet- 
to strettamente poliziesco-giudiziario 
della repressione delle avanguardie è solo 
un risvolto, complementare al largo 
ventaglio dell'iniziativa repressiva. Col- 
pire «la coscienza» del movimento di 


classe non è poi cosa che interessi troppo 
al capitale: ma si può dire di più: prima 
ancora di attaccare i livelli organizzativi, 
la direzione politica degli interessi ca- 
pitalistici si preoccupa di stringere in 
una tenaglia i processi materiali, i com- 
portamenti di massa della lotta di classe. 
Attaccare la. conflittualità operaia e 
piegarne la forza, impedire il massifi- 
carsi dell'insubordinazione, l'unificazione 
politica della classe operaia. e sistemati 
camente puntare a determinarne la de- 
composizione: attaccare il livello po- 
litico della lotta — vale a dire il rifiuto 
di chiudere «entro una forma contrat- 


POTERE OPERAIO 


tuale, formale. legale il rapporto di 
classe»; ricacciare indietro l'autonomia 
— vale a dire la capacità politica di 
porre obiettivi antagonistici con lo svi- 
luppo capitalistico, la capacità di con- 
durre lotte fuori del controllo delle orga- 
nizzazioni del movimento operaio, fun- 
zionali «al sistematico rovesciamento 
della prassi operaia in sviluppo del ca- 
pitale»: rompere il progetto di organiz- 
zazione politica di questa autonomia: 
sono questi gli obiettivi politici generali 
del contrattacco repressivo. 

La strumentazione di un progetto 
di questa portata — che punta non a 
reprimere la lotta operaia come tale 
ma a piegarla alle ragioni dello sviluppo 
— è ampia. Quello che interessa ca- 
pire. è il quadro tutto politico entro il 
quale si attua: non, dunque, tentativo di 
distruzione dei movimenti di classe. 
ma tentativo violento di riportarli entro 
la dinamica di sviluppo del capitale: 
se questo è vero (basti pensare, nel nostro 
piccolo al «la contestazione è vita...» di 
Carli), è anche vero che la repressione 
è sempre specifica ad un determinato 
ciclo di lotte e su di esso modella i 
suoi caratteri generali. 

La repressione capitalistica è innan- 
zitutto repressione congiunjurale «contro 
il potere di acquisto del salario, contro 
l'occupazione operaia e contro la libertà 
della lotta»: per ognuno di questi punti 
di impatto esistono leve specifiche — 
monetarie, tecnologiche. poliziesche. 

Posto di fronte a un livello di lotta 
sfuggito di mano agli strumenti tradi- 
zionali — sindacali, in primo luogo — 
di contenimento. il capitale manovra 
a tutti i livelli: se la dinamica salariale 
incombe su quella produttiva e minaccia 
di rompere l'equilibrio dello sviluppo, 
una buona inflazione e aumenti suppletivi 
dei prezzi serviranno a ristabilire Vor- 
dine: se gli obiettivi della dinamica della 
lotta operaia hanno fatto avanzare il 
processo di ricostruzione dell'omogencità 
della figura politica di classe operaia, la 
ristrutturazione dell'organizzazione del 
lavoro si preoccuperà non solo di pun- 
tare al risultato — anch'esso politico — 
di aumentare la produttività, ma anche 
quello di ristrutturare la forza-lavoro 
in modo tale da decomporre la classe: 
se gli operai lottano contro il lavoro, 
l'introduzione di nuove macchine ten- 
terà di togliergli l'iniziativa dello scontro 
su questo terreno (al rifiuto operaio del 
lavoro si contrapporrà il diniego capi- 
talistico del lavoro. il non-lavoro come 
disoccupazione: il lavoro viene così ri- 
qualificato come cosa ancora da conqui- 
stare. e il rifiuto — che implica sicurezza 
del possesso — viene rimandato alle 
calende greche). 

La repressione è, prima di tutto, questo. 
E ancora: è attacco politico diretto 
all'autonomia. operaia. non come 
processo. materiale. della lotta. come 
qualità politica dell'offensiva: ma anche 
come potenzialità e richiesta esplicita di 
organizzazione, come progetto determi- 
nato di costruzione della direzione po- 
litica delle lotte; ) 

Risvolto direttamente politico del con- 
trattacco padronale è il Sindacato in 
fabbrica: statuto dei diritti, sezione sin- 
dacale aziendale. delegato di reparto e 
di linea. La definitiva formalizzazione 
dell'istituzione sindacale come centro 
di potere ne riqualifica a un nuovo li- 
vello la presenza: espulso dal terreno 
della lotta di classe, privato interamente 
della sua faccia operaia, il sindacato 
rientra in campo con tutto il peso del- 
l'istituzione, della rappresentatività. con 
la potenza che gli deriva dalla sua figura 
di «ufficio del lavoro». Il rifiuto poli- 
tico della classe operaia a funzionare come 
articolazione del capitale, determina 
proprio. su. questo terreno un'altissima 
conflittualità. 

Risvolto prettamente. politico della 
repressione è l'isolamento, il soffoca- 


colo 


mento delle avanguardie. Stanchi di im- 
pattarsi, di rompersi le corna contro le 
avanguardie di classe, capitale è movi- 
mento operaio tentano la manovra ag- 
girante: tendere il cordone sanitario 
attorno alle avanguardie, rovesciargli 
addosso la vandea, soffocare l'autonomia 
usando delle sue contraddizioni — l'ancor 
marcata fragilità organizzativa, la non 
conquistata capacità di generalizzare 
ed unificare le lotte. 

E ancora: livello direttamente politico 
della repressione è la capacità capita- 
listica e sindacale di anticipare le fasi 
dello scontro, di rilanciarlo su un terreno 
generale e politico, sul quale l'autonomia 
organizzativa degli operai non è ancora 
in grado di misurarsi. 

Sono /oro che gestiscono il livello na- 
zionale, che costruiscono unità fittizie 
e generalizzazioni manovrate per impe- 
dire i reali processi di generalizzazione 
e unificazione politica della lotta. Ù 

Sono loro — col loro monopolio del- 
l'informazione — che soffocano le no- 
tizie sotto una coperta di silenzio, che 
impediscono il collegamento e la circo- 
lazione, con tutto il peso dei loro «Cor- 
sera», dei loro «La Stampa», delle loro 
«Unità», con Vintera strumentazione di 
potere che hanno a disposizione. 

Livello politico-formale della repres- 
sione è il nuovo patto costituzionale, 
che di fatto esiste già — nelle fabbriche 
e nelle strade —. la nuova maggioranza 
che di fatto si va creando, che di fatto 
comincia a funzionare nel paese. 

Basti pensare alla vistosa sostituzione 
della polizia «scelbina» — col suo re- 
taggio di morti e di infamie —. con 
la «polizia sindacale», questo nuovo 
strumento di autocontrollo (leggi: repres- 
sione) della lotta operaia: la figura del 
sindacato è così compiuta. il circolo 
si chiude: custode della produttività in 
fabbrica, poliziotto — forza dell'ordine 
nelle strade. 


E poi. oltre tutto questo — insieme 
con tutto questo — c'è il fatto con- 


creto, materiale. della repressione poli- 
ziesca delle avanguardie, della violenza 
diretta e selettiva dell'apparato statuale. 


Ma anche di fronte a questa «funzione» 
repressiva — come di fronte a tutte 
le altre — la sola parola d'ordine di 
vittoria è: organizzazione. Cioè: lotta 
per l'organizzazione, costruzione deter- 
minata. materiale, pratica dell’organiz- 
zazione dentro il progetto politico gene- 
rale delle lotte di massa. Organizza- 
zione intesa in tutti i suoi requisiti po- 
litici: coordinamento. centralizzazione, 
linea politica, direzione operaia. E intesa 
— al tempo stesso — nel modo giusto, 
nel modo operaio e leninista: come or 
ganizzazione dell'attacco. 


Sì. dell'attacco. dell'offensiva. dell’ini- 
ziativa. Perché questa è la realtà. Perché 
così vanno le cose. Prima le lotte operaie 
ce poi tutto il resto: l'iniziativa, l'attacco, 
è strategicamente sempre di parte ope- 
raia, © l'iniziativa politica del capitale 
si qualifica sempre come risposta. 

E, questo discorso valga anche per 
la violenza operaia. La xiolenza operaia 
è una violenza. che: attacca. Anzi. è 
proprio nell'attacco che sa esprimere il 
meglio di sé. la sua vera natura (e pro- 
prio nella difesa invece si dimostra ca- 
rente, rivelando fino in fondo la carenza 
d'organizzazione). 

Si, violenza operaia d'attacco. E bando 
alle mistificazioni moralistiche da in- 
tellettuali di sinistra. da cattolici demo- 


cratici, da opportunisti, sulla polizia 
che ha aggredito gli operai. 
Basta con. queste cose. lasciamole 


scrivere a «L'Unità». 

La polizia non aggredisce nessuno, se 
non per difendere lo srarus quo, Vor- 
ganizzazione produttiva e sociale del 
capitale. 

Chi aggredisce siamo noi. Chi aggre- 
disce sono gli operai. Sia chiaro. 


Provocatori vecchi e 
nuovi e opportunisti 


DESSO. negano. Nessuno parla di 


occupazione. Tutti — sui loro 

giornali — pensano di quadrare il 
cerchio prendendosela con gli estremi- 
sti. La caratteristica generale dell’in- 


formazione che viene propinata sui fatti 
di Torino di venerdì 10, è il ten- 
tare di ridurre l'accordo da un livello 
di scontro di classe a un livello — come 
dire — «politico formale». 

La violenza e l'attacco non sarebbero 
dunque comportamenti politici di massa 
della classe operaia, ma precise istigazioni 
degli «estremisti»: per i giornali di estrema 
destra gli estremisti sarebbero i sinda- 
cati, per tutti gli altri — dal «Corriere della 
Sera» a «L'Unità» —, sono i “gruppi ex- 
trasindacali", gli “agitatori di «Potere 
Operaio»”. gli “studenti” i “provocatori”. 

Ma la caratteristica comune di tutte 
queste bugie, è il tentativo di nascondere 
la realtà di classe, di attribuire la volontà 
di lotta degli operai dell'intervento di 
“forze estrane": 

“Nel pomeriggio, alla Fiat Mirafiori, 
si sono ripetuti con maggiore violenza gli 
episodi già accaduti in mattinata. I di- 
mostranti (fra i quali si crano insinuati 
gruppi dî estremisti) hanno ancora invaso 
il cortile davanti alla palazzina degli uf- 
fici. ed hanno nuovamente tentato di in- 
vadere i locali. (...) Diciotto sorveglianti, che 
cercavano di arginare la folla, sono stati 
contusi; per due di essi © stato necessario 
il ricovero al posto di pronto soccorso. 
Molte auto in sosta presso la pista di col- 
laudo dello stabilimento sono state rove- 
sciate © danneggiate. 

All'esterno gruppi di dimostranti che 
picchettavano gli ingressi sono stati di- 
spersi dalla polizia, intervenuta anche con 
lancio di candelotti lacrimogeni” ( «COR- 
RIERE DELLA SERA» - llaa:aal0). 

«I protagonisti dei disordini non sono 
mai stati più di qualche centinaio © al 
massimo un migliaio. Però hanno provo- 
cato danni rilevanti. Un primo sommario 
bilancio parla di decine di auto pronte 


per essere spedite danneggiate ai margini 
della pista di prova; vetri infranti nel 
palazzo degli uffici; cancelli interni di- 
velti; diciotto sorveglianti contusi e due 
ricoverati alle infermerie per lesioni in- 
rerne. Sono state. anche danneggiate 
molte automobili in sosta all'esterno dello 
viabilimento. Non è ancora possibile 
valutare l'entità dei danni (...). Nel 
momento di massima tensione i dimo- 
srranti erano un migliaio. Hanno circon- 
dato l'edificio premendo contro gli in- 
gressi e mandando in frantumi alcune 
vetrate, Urlavano: «Fuori, fuori». Per 
evitare il peggio migliaia di impiegati 
hanno lasciato le scrivanie (...). 

I dimostranti verso le 15 erano seduti 
vela grande scalinata davanti al palazzo. 
Una doppia fila di sorveglianti Fiat era 
schierata davanti alle porte a vetro per 
impedire l'accesso agli uffici. Fuori della 
fabbrica gruppi di giovani con cartelli 
di «Potere operaio » e con altoparlanti în 
citavano gli operai alla violenza. (...). 

Su uno dei cancelli è stato teso uno 
vrriscione rosso con la scritta «Potere 
operaio ». Un sindacalista che, alla porta 3, 
portava un cartello «Lavoratori nel sin- 
dacato, uniti si vince» è stato aggredito 
dai giovani che manifestavano all'esterno. 
Il cartello è stato strappato al grido: «Il 
sindacato è morto ». 

La scena davanti al palazzo degli uffici 
alle 18,30 era questa. La grande scalinata 
coperta di rottami, auto danneggiate € 
rovesciate, verri infranti. Verso le 18,40 
al grido di «Fiat occupata», i gruppi di 
operai che avevano cercato di invadere 
il palazzo degli uffici, si sono raccolti in 
assemblea nel refettorio». («LA STAM- 
PA» - 11/10). 


Eppure la verità è talmente grossa, 
che viene fuori perfino dalle pieghe 
della «obiettività» della cronaca: tra i 
denti, ma viene fuori: 

«Incidenti sono accaduti presso pa- 
recchi altri stabilimenti in Torino e pro- 


vincia. Alla Pininfarina squadre di atti- 
visti hanno imposto l'uscita degli operai 
e degli impiegati recando danni alla 
facciata dello stabilimento. Alla Fausto 
Carello (...), operai e impiegati sono ‘ 
stati costretti a sfilare in un corridoio 
di persone che urlavano insulti. 

Alle. Fonderie : Westinghouse c'è 
stato un tentativo di invadere la fab- 
brica (...). Alla. Fram di Settimo, gruppi 
di agitatori hanno cercato di abbattere 
i cancelli. Alla Eaton Livia di Rivarolo 
la direzione è stata costretta ad invitare 
i dipendenti che si erano presentati 
al lavoro ad abbandonare la fabbrica 
per evitare che î picchettatori invades- 
sero i reparti. Alla Olivetti di Ivrea il 
palazzo degli uffici è stato circondato 
impedendo l'ingresso a tutti, compresi 
i dirigenti».( «LA STAMPA» - 11/10). 

Ma la mistificazione, la bugia, ripren- 
dono sempre il sopravvento. Sentite 
«L'UNITÀ»: 

«I padroni sono passati al contrattacco 
con l'arma abituale; la provocazione, 
utilizzando a questo scopo l'azione isolata 
dei-soliti gruppetti estremisti, cui ha fatto 
seguito, immancabilmente, l'intervento 
ugualmente, provocatorio della polizia (...). 

Alle 16,30 davanti alla «Palazzina » 

di Mirafiori, si sono trovate contempo- 
rancamente ingenti forze di polizia € 
qualche decina di attivisti dei gruppi 
«Potere operaio - Lotta continua» i quali, 
vedi caso, non si crano neppure mostrati 
la mattina di fronte a diecimila lavoratori. 

Gli insulti e le accuse lanciati contro 
sindacati cd attraverso i megafoni t0- 
glievano ogni dubbio silla natura della 
manifestazione ». 

E ancora: x 

Ciò che è accaduto icri alla Mira- 
fiorî porta in modo smaccato e grosso- 
lano il marchio FIAT (...). Si parte 
col comunicato dell'Unione industriali 
che denuncia «incidenti» mai avvenuti, 
interviene il giornale del padrone a 
sollecitare l'intervento della polizia di- 
nanzi ai cancelli: e ora sì, puntuali, 
gli «incidenti» si verificano: li deter- 
minano i soliti gruppetti di estremisti e i 
poliziotti, giunti alle portineri della fab- 
brica in singolare contemporancità; € 
gli uni e gli altri tentano di coinvolgere 
gli operai della fabbrica che a migliaia e 
migliaia hanno già fiutato il pericolo € 
continuano nell'ordine l'azione di scio- 
pero. Emergono così dalla «giornata » i 
meccanismi di un congegno assai preciso 
manovrato dalla FIAT e, dalla polizia 
al quale hanno contribuito i gruppetti di 
«Potere operaio» sconfitti dall'unità della 
classe operaia, dalla sua forza organizzata, 
i quali hanno tentato una rivalsa con la 
provocazione. E non si può fare a meno 
di chiedersi se questa coincidenza sia 
solo oggettiva». (L'UNITA - 11/10, 12/10). 

Ah, si? la volonta di lotta, la determina- 
zione alla lotta dura, la violenza operaia 
“portano il marchio FIAT? Queste 
cose, signori provocatori de «L'UNITA», 
si pagano. E si pagano duro. Come avete 
pagato duro — e sarebbe ora che la smet- 
teste di versare lacrime sulle repressioni 
di Valletta e altre scuse ridicole — 
l'atteggiamento antioperaio c detatorio 
che avete tenuto dopo Piazza Statuto, 

e nel quale oggi perseverate («La provoca- 
zione che hanno messo in atto ieri non 
è nuova: con analoghi meccanismi, era 
stata già utilizzata in molteplici occasioni, 
nel ‘50, nel ‘62, ed ogni qualvolta si era 
voluto avere un pretesto per spostare la 
lotta operaia su un terreno falso...»). 

Queste cose con gli operai si pagano; 
li avete chiamati ‘estremisti. ‘’provo- 
catori”, avete detto che la loro lotta 
serve al padrone e alla polizia: queste 
cose non si dimenticano facilmente. 

La tecnica del «Chi li paga?» — tipica 
dell’opportunismo di sempre — non 
paga. e gli operai italiani cominciano 
a chiedere a voi, signori opportunisti, 
chi vi paga, oltre le “Coop” e la residua 
fiducia dei compagni operai comunisti, a 
chiedere chi paga questa formidabile 
istituzione che — all’interno dell'organiz- 
zazione capitalistica complessiva — ge- 
stisce la pace, sociale, strepita per lo svi- 
luppo, per la socializzazione del capitale, 
impersona le ragioni del “progresso”. 

E poi basta, davvero basta, con le 
bugie. Un tempo almeno usavate i silen- 
zi, adesso ricorrete a lolkloristiche, risi- 
bili invenzioni: 

«Un guardiano cadendo all'indietro 
ha spezzato una porta a vetri, «Veniamo 
fuori» hanno gridato dalle finestre tra gli 
applausi (...). 

A parte le invettive colorite e il lancio 
nutrito di monetine e di fiori non vi sono 
stare violenze. In prima fila un operaio 
fermava educatamente ogni dirigente: 
«Tenga, dottore!» e gli metteva in mano 
cinque lire ». (11/10). 

Il trionfalismo ridicolo (sentite come 
parlano del corteo «sindacale»; #...40- 
canto alle ture blu e marrone 
degli operai, ai grembiuli neri ed alle tute 
candide di magazzinieri, collaudatori ed 
ausiliari, spiccavano i colletti bianchi dei 
tecnici e gli eleganti tailleurs delle impie- 
gate »), l'enfasi stonata di cui «L'Unità» 
dà prova ogni qualvolta parla di sindaca- 
ti, sono il contrappunto preciso al disprezzo 
per i comportamenti e la volontà reale 
degli operai — che viene provocatoria- 
mente attribuita ai “gruppi estremisti”. 
Ma fe bugie hanno le gambe corte, e — 
poiché gli operai hanno buona memo- 
ria e orecchie per intendere — compor- 
tarsi così è mestiere da stupidi — come 
dire, «sollevare una pietra e lasciarsela ri- 
cadere sui piedi», sentiteli: 

«Decine di operai si sono precipitati 
oltre il cancello, hanno stretto in un ab- 
braccio caloroso i sindacalisti Franco 
della FIOM e Serafino della FIM e, 
letteralmente di peso, li hanno trasportati 
oltre quel recinto che fino a ieri era tabù 
per i rappresentanti dei lavoratori, li 
hanno issati sulla cancellata ed hanno , 
messo loro in mano un megafono ». (11/10). 


L'Unità e la stampa di proprietà dei 
padroni si rimbalzano la palla; ma 
sostanzialmente il giudizio che danno 
sull'iniziativa di classe è lo stesso: non 
la lotta politica di classe operaia, ma 
l’estremismo di minoranze isolate sareb- 
bero la spiegazione dei fatti: « Durante 
la notte in uno dei reparti era rimasto un 
centinaio di operai «cinesi» ed estremisti. 
Altri «cinesi» tumultuavano davanti ai 
cancelli al grido di «occupazione» e 
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«potere operaio». Ma al mattino gli animi 
si sono calmati. Il gruppo degli estre- 
misti si è ridotto a una trentina di per- 
sone, che hanno girato per tutti i reparti 
cercando di convincere i lavoratoti « 
riprendere lo sciopero» (“IL GIORNO” - 
12/10). 

«[ dimostranti sono stati sostenuti 
da gruppi di «Potere operaio» che dal- 
l'esterno della Mirafiori, incitavano gli 
operai a proseguire la lotta oltre il termine 
stahilito dai sindacati. Gli estremisti 
uvevano cartelli su cui era scritto: « Fiat 
occupata». Sono accorsi î sindacalisti. 

I venti membri di commissione interna 
sono entrati nello stabilimento per con- 
vincere gli operai a lasciare la fabbrica. 
Gli altri dirigenti sindacali, un centinaio, 
sono rimasti davanti ai cancelli per 
contrastare l'azione «degli estremisti» 
(«LA STAMPA» - 12/10). 

Su questo atteggiamento, su questo 
attacco politico all'autonomia operaia, 
si è unificato un'arco di forze sorprenden- 
temente vasto, che va dall'Unione indu- 
striali a Donat Cattin, ai sindacati, al 
PCI, e si estende fino all'appendice più 
ridicola dell'opportunismo, il PCI (m.l.), 
ex Unione dei Comunisti Italiani: 


Dal comunicato dell’Unione Industriale 
di Torino (10/10): 

«Il presidente dell'Unione Industriale 
ha indirizzato al Prefetto un telegramma 
in cui rileva la passività del servizio 
di ordine della forza pubblica e chiede 
il suo intervento affinché vengano 
rispettate le leggi dello Stato a tutela 
delle persone e delle proprietà. (...) Sc 
continueranno a- ripetersi le forme di 
lotta sindacale apertamente illegittime ed 
intimidatorie, i datori di lavoro si tro- 
veranno costretti ad esaminare se sia 
possibile proseguire l'attività produttiva 
in condizioni dî costante pericolo per 
l'incolumità delle persone e l'integrità 
degli impianti». 


Dal telegramma di risposta del Pre- 
fetto di Torino al presidente della 
Unione Industriale (10/10): 

«Le comunico che î fatti segnalati 
dalla direzione della Lancia si sono 
verificati nell'interno della fabbrica in 
conseguenza dell'ingresso entro lo stabili- 
mento di clementi estranci ha hanno 
evidentemente eluso la vigilanza dei sor- 
veglianii. I fatti stessi estremamente 
deplorevoli, hanno già formato oggetto di 
denuncia all'autorità giudiziaria cui sono 
state anche rese note le generalità degli 
clementi estranei che hanno capeggiato 
l'azione». 


Dal comunicato del SIDA (il 
giallo creato da Valletta) (10/10): 

«La segreteria Sida ha deplorato le 
violenze e gli sconsiderati atti di teppismo 
compiuti dentro e fuori la fabbrica da 
gruppi ben individuati di agitatori che 
operano fuori dello schieramento sin- 
dacale ». 


ndacato 


Dal comunicato delle quattro centrali 
sindacali CISL, CGIL, SIDA e UIL 
(10/10): i 
« L'atto provocatorio dell'Unione Indu- 
striale trova conferma nell'atteggiamento 
assunto nel tardo pomeriggio da gruppi 
estranci al movimento operaio @ alle 
organizzazioni sindacali e nell'atteggia- 
mento della polizia di fronte a un cancello 
della Fiat ». 


Dal comunicato della CISL (10/10): 
«Elementi estranci estremisti intro- 
dottisi in alcune aziende, fra cui la Fiat 

Mirafiori e la Lancia, unitisi a gruppi 
ridotti che sono caduti nella provocazione, 
hanno creato alcuni disordini che non 
possono essere assunti in alcun modo 
come turbamento di uno sciopero sin- 
dacale e ordinato». 


Dal volantino «Unità Operaia», diffuso 
dal PCI: 

«I gruppetti esterni, sconfitti politica- 
mente nella lotta unitaria dei lavoratori, 
hanno cercato una rivalsa prestandosi in 
pieno alla provocazione del padrone. La 
stragrande maggioranza dei lavoratori 
ha capito il gioco. L'assurda e provocatoria 
occupazione della Mirafiori ha coinvolto 
soltanto poche decine di lavoratori». 


Dal volantino «Unità Operaia», diffuso 
dal PCI: 

«Sono da condannare e da isolare i 
provocatori che sulla vostra rabbia gio- 
cano con parole d'ordine e azioni che 
vi gettano allo sbaraglio, nella confusione 
e nella divisione». 

Tutto questo va smascherato. A tutto 
questo va data una risposta. Agli sciacalli 
mentitori della stampa padronale. ai 
delatori del PCI e dell'Unità (che scrivono 
cose del genere: «Dall'esterno i provocatori 
incitavano a tentare lo sfondamento dei 
cancelli, l'invasione della «palazzina » 
ea malmenare i guardiani. La polizia 
ha arrestato due persone», agli opportu- 
nisti della CGIL e della CISL (che parlano 
di «comportamenti estranci al loro 
costume e alle loro direttive e pertanto 
non riconducibili alla loro diretta re- 
sponsabilità», e atfermano che «non 
è mai stato intendimento dei sindacati 
intimidire i dirigenti perché partecipino 
alle lotte sindacali o allontanarli fisica- 
mente dal lavoro», e che «il sindacato 
risponde solo-dei metodi di lotta che esso 
sceglie», all'opportunista Lama Jche at- 
ferma: «(...) mom ci lasciamo distrarre 
dall'obbiettivo principale. Noi vogliamo 
trattare. (...) Concluso il contratto, anche 
la lotta finirà. 

In questa situazione, di fronte all'opera 
di provocatori guidati dal padrone come _ 
ieri alla Fiat, î lavoratori rispondono ». 
con la responsabilità (...). 

Costruire una nuova politica economica 
sui salari e sull'occupazione anziché 
sui profitti non significa, come dice 
il dott. Costa, distruggere l'economia. 

Vuol dire, semplicemente. sostituire 
una colonna portante tradizionale con 
un'altra, ben più sicura, per una politica 
di sviluppo»), ai provocatori squadristi 
dell'Unione che invano correggono gli 
aspetti più grotteschi — da Fgci-hippy — 
del loro rituale col recupero furbesco 
delle abilità vecchio-comuniste dei loro 
adepti più recenti (come dire, da Secchia 
all'Etas-Kompass) —), va data la più dura 
risposta. 


RETURO 
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INIZIATIVA autonoma di 
operaia è ripartita! 

Con tutta la sua violenza ha battuto 
ancora una volta i piagnistei lamentosi 
di tutti coloro che non vedevano alcuna 
possibilità, almeno nelle lotte contrat- 
tuali, di questa ripresa autonoma, | teorici 
del riflusso, del controllo sindacale € 
dell'ingabbiamento inevitabile, sono 
stati smentiti proprio dall'uso politico 
che la classe operaia vuol fare delle lotte 
contrattuali: obiettivi e forme di lotte, 
programma politico e scelta del momento 
tattico ci vengono offerti dalla lotta 
Fiat. 

Si tratta di usarli per la crescita com- 
plessiva dell'organizzazione. 

Attacco operaio a Mirafiori e Confe- 
renza dei comitati di base operai vanno 
visti strettamente legati fra di loro. 

Così come dentro questo progetto 
politico di lotta continua, generalizzata 
ed organizzata va vista ogni ipotesi che 
riguardi sia le lotte di massa degli 
studenti, sia l'uso tattico dei superstiti 
gruppi studenteschi, e delle logore assem- 
blee operai-studenti. 


Lotte studentesche ed autonomia 
operaia 


Il movimento studentesco, pur nella 
scelta delle tematiche che riteniamo 
più corrette ec che noi stessi abbiamo 
sostenuto, ha proceduto sempre con un 
metodo di lavoro politico rovesciato, 
cercando di rimodellare sull'analisi dei 
propri contenuti politici, giustamente 
individuati, tutto l'arco dei contenuti 
politici delle lotte operaie. Ora questo 
metodo va capovolto. 
ai La precisa, cognizione dell” proprie 
lotte, da parte degli studenti, deve 
trovare il posto giusto nell'organizza- 
zione di classe che si sta formando: 
essa è spiegata fino in fondo in tutte le 
sue connessioni solo dagli strumenti 
— pratici quanto teorici — che il 
processo di ricomposizione di classe offre. 

Questa è la ragione per cui non ha 
più senso che gli studenti si organizzino 
per dare a se stessi autonomamente 
una linea politica: invece l'esigenza di 
linca (cioè di organizzazione, di tattica. 
di pratica) 0 esiste dentro il processo di 
ricomposizione di classe, già maturo, 0 se 
ne colloca irrimediabilmente fuori. 
Chiedersi «chi sono gli studenti», «c&me 
si unificano agli operai» è la domanda 
oziosa di chi non sa rendersi conto che 
ormai le lotte di massa degli studenti 
non sono più il primo segnale, ma una 
delle parti costitutive. della. strategia 
generale di classe. 


Firenze: 


classe 


Il compito di oggi è appunto esplicitare 


questa unificazione, che è ancora in 
gran parte tutta implicita nei comporta- 
menti. non cosciente e disorganizzata, 
Questo non significa rinunciare alla 
«tematica specifica» su cui gli studenti, 
hanno lottato politicamente ed in massa, 
ma rinnovarla con tutta la precisione. 
la chiarezza, la semplicità politica che 
la presènza di un discorso generale 
nella classe consente; significa anzi far 
piazza pulita di tutte le fumisterie 
ideologiche sulla rivoluzionarietà o meno 
degli obiettivi singoli, espressione pato- 
logica del volontario isolamento politico 
dell’organizzazione studentesca. Di più, 
questo non significa rinunciare alle 
forme organizzate (ed alla massa d'intor- 
mazioni) che l'esperienza «movimento 
studentesco» ha raccolto e coagulato 
(pensiamo ai CdB di facoltà e d'istituto 
ai collettivi, ccc...): non significa disyug- 
gerli. ma assimilarli all'organizzazione 
operaia. facendo funzionare la loro spe- 
cificità politica dentro di essa, Finora, 
bisogna dire. molti tentativi si sono 
svolti esattamente al contrario: tenere 
separate l'organizzazione delle lotte degli 
studenti e l'organizzazione delle lotte 
operaie, e unificarle sugli obiettivi di 
lotta — il che poi avveniva necessaria. 
mente caso per caso c con forzature 
che a posteriori chiunque giudicherebbe 
ridicole. 


Tematica politica delle lotte 

Quello che si è detto implica prima 
di tutto la revisione di certi contenuti 
che, ripetiamo, consideriamo i più 
corretti fra quelli espressi dalle lotte 
stu fenresche, 2 

Sè dovrà esserci Una ricognizione teorica 
sulla funzione della scuola nel processo 
di riproduzione complessiva del capitale, 
in aggiunta all'analisi delle lotte operaie 
nel loro arco complessivo, essa non dovrà 
riguardare la sua mera funzionalità, 
ma le forme determinate c politiche del 
suo ruolo. 
‘Im breve. il discorso sulla scienza e 
l'ideologia, che nel piano del capitale 
ha assunto funzioni generalmente sociali 
luna non più ideologia borghese. ma 
scienza sociale c nicologia, riformistici 
ideologia del morimento operaio), Valtra 
non tecnica ma pianificazione e Iecnologia. 
Ancora, la ridefinizione politica di lavoro 
produttivo: il lavoro tecnico è lavoro 
produttivo non in base ad un criterio 
sociologico di vicinanza o meno alla 
catena di montaggio, ma in base al 
rapporto fra il lavoratore ed il proprio 
lavoro, il cosidetto rapporto di estrancità, 


POTERE OPERAIO 


Uso politico della lotta 
studentesca 


I tecnici, come massa sociale, sono 
assimilabili al lavoro produttivo in base 
al grado di autonomia politica raggiunta 
dalle loro lotte; è questa la massifica 
zione e socializzazione delle lotte 
operaie: la faccia precedente c rovesciatit 
del processo di socializzazione del 
capitale. 

Si può dire, in generale, che il capitale 


tenda alla eliminazione completa del 
lavoro produttivo, e all'omogencizza- 
zione materiale di quello produttivo. 


Ma non basta. Il capitale resiste alla lotta 
operaia con la socializzazione, che è 
però insieme repressione delle lotte 
Operaie e avvicinamento dello scontro 
decisivo. Si tratta non di impedire. 
nell'oggettività. i processi di socializza- 
zione (come traspariva da alcune tema- 
tiche studentesche). bensì precorrerne 
gli effetti politici. Il capitale. sottomet- 
tendosi il lavoro tecnico. compie dei 
grossi passi che perfezionano il suo 
meccanismo di pianificaziene: tenta 
cioè il suo piano impossibile di questi 
anni, il raccordo della struttura univoca 
dello stato al dualismo irrimarginabile 
della società: la lotta di classe. 

Da parte operaia la penetrazione in 


questi settori con le proprie forme di 
lotta e tematiche politiche realizzata 
per mezzo delle lotte degli studenti. 


deve essere una delle vie più rapide 
per rivelare la dimensione complessiva 
dello scontro, con il riconoscimento della 
figura dello stato del capitale nelle sue 
determinazioni più concrete: le istituzioni 
di controllo. Si tratta di quella dimen- 
sione complessiva dello scontro, quel 
«tetto della politica», che rende maturo 
lo scontro fra Organizzazione Operaia c 
Stato | del ‘capitale. (E ovvio che questa 
indicazione delle lotte. studentesche 
non è l'unica in questa direzione, c va 
seguita con strettissimo riferimento alla 
azione di socializzazione non mediata 
della lotta operaia (discorso sul costo 
della vita, fitti, ecc...) 


Obiettivi delle lotte 


Da quanto si è detto risulta necessario 
ricapitolare praticamente i modi d'inte- 
grazione dell’organizzazione nuova di 
classe delle lotte studentesche, già 
organizzate o non. 

Esiste già la partecipazione oggettiva 
delle lotte studentesche alla  «socializza- 
zione» dello scontro, a quello che con 
termine più preciso si chiama ricompo- 
sizione materiale di classe; e deve essere 
valorizzata e resa cosciente dalla linea 
politica, dagli obiettivi materializzati 
nell'organizzazione. 


C'è un'altro compito che gli studenti 
possono assumersi soggettivamente, 
come forza di massa; è quello della socia- 
lizzazione immediata: l'iniziativa, questa 
già tutta organizzata, di lotte che esten- 
dano direttamente e rapidamente i 
contenuti dell'insubbordinazione politica 
«sociale» (cioè propria della forza- 
lavoro complessiva); il che si può 
chiamare ricomposizione politica di 
classe. Ci sono gli obiettivi ormai tradi- 
zionali (seppur non generalmente scontati) 
dell'esrrancità, della lotta contro lo studio; 
e potranno essere tutti quelli che mirano 
a ridurre il peso dell'attività scolastica, 
che per il capitale è l'efficenza del pro- 
cesso di formazione di alcuni strati 
qualificati di forza-lavoro: lotta contro 
i carichi didattici per la fiscalizzazione 


dell'esame: rifiuto della frequenza; 
formalizzazione di tutto il corso di 
studi, ccc... 

Accanto a questi, obiettivi che esten- 


dano, socializzino, le lotte degli studenti: 
lotta contro il pagamento delle tasse 
(cosa che si sta organizzando a Firenze, 
per la gratuità dell'alloggio © del vitto 
(come centinaia di studenti stanno giù 
facendo a Bologna). 

Inoltre, obiettivi che proiettino le capa- 
cità organizzative, già raggiunte o rag- 
giungibili per propria specificità dagli 
studenti, su tutto l'arco delle lotte di 
classe, 


La direzione operaia 


La lotta contro la scuola è la parola 
d'ordine fondamentale della lotta studen- 
tesca. E lotta immediatamente politica 
contro la riforma, contro l’uso capitalistico 
della congiuntura. 

E l'articolazione sociale delle lotte 
operaie; è la linea politica generale, la 
strategia da seguire. 

Da seguire testardamente, fino in fondo, 
anche a costo di usare il terrorismo 
contro i rimanenti intralci ideologici, che 


le vecchie troie del M.S. tentano di 
accatastare sulle strade della crescita 


della violenta insorgenza di massa contro 
la scuola, 

Su questo terreno c'è ancora molto da 
lavorare; ma molto è già stato fatto. 

C'è però un’opportunismo di tipo 
nuovo che oggi tenta di prendere forza. 

E l'opportunismo di chi, persino in 
situazioni di classe come Torino 0 
Milano, vorrebbe riproporre l'organizza- 
zione come crescita continua e spontanca 
di strutture d'intervento (le assemblee 
operai-studenti) e non vede, al contrario, 
tutto subordinato subito alle esigenze di 
direzione operaia. 

E l'opportunismo di chi non iccettit 
la disponibilità totale degli studenti 
alla indicazione operaia, dalla violenza 
di piazza al volantinaggio davanti alle 
fabbriche 

E l'opportunismo di chi propugna 
l'unità a tutti i costi della vecchia 
esperienza di movimento. Il che significa 
non solo accettazione acritica di tutte le 
tematiche, ma freno al chiarimento di 
linea. Accettare quel minimo di piatta- 
forma comune, che le lotte hanno reso 
evidente, oggi non basta più. 

- La costruzione dell’organizzazione 
va praticata politicamente. Chi non ha 
proposte per il futuro, 0 peggio, propone 
cose ormai vecchie, non solo mostra 
una poco grave mancanza d'inventiva, 
ma un ben più grave distacco dai movi- 
menti politici della classe operaia. 


salario politico in mano operaia come punto materiale della ricomposizione organizzativa 


UELLO che ci interessa è di la- 

sciare — almeno per il momento 
— il terreno, dato, della ricomposi- 
zione oggettiva «tel lavoro. produttivo 
e di muoverci su quello — continui- 
mente in movimento — della ricom- 


posizione politica delle sezioni di clisse. 
C'è oggi. su questo terreno, un tema- 
obiettivo che esplicita la generale por- 
tata dell'attacco operaio: il salario po- 
litico. Mentre la ricomposizione mate- 
riale delle fotte, la necessità del com- 
puto del costo complessivo — rappor- 
tato alla produttività — della forza la- 
voro in tutti i suoi momenti (forma- 
zione, manutenzione, uso, riproduzione) 
inchiodano sul medesimo tavolo di 
contabilità sindacati partiti e padroni, 
a programmare il salario sociale, V'at- 
tacco operaio pone il salario politico 
sulle gambe delle lotte, Quello che da 
un lato si presenta come continua scepa- 
razione, suddivisione delle lotte e quindi 
dei costi, come sforzo continuo di tenere 
le settantacinque lire da una parte, i 
fitti e leguo canone da un’altra; dal 
punto di vista opposto le avanguardie 
di massa lo riunificano e lo rovesciano 


in una dura tensione a ricondurre 
tutto al salario operaio; si precisa pro- 
gressivamente nella lotta, il prezzo 


politico della forza lavoro sociale sgan- 
ciato dalla produttività aziendale e con- 
tro la produttività sociale. La ricompo- 
sizione su questo terreno del salario 
politico rende concreta la direzione 
operaia su tutte le sezioni di classe, 
particolarmente sulle lotte delle masse 
studentesche. Salario agli studenti allora? 
No, ed è proprio qui il chiarimento. 
Bisogna assumere fin d'ora il criterio 
che il salario generalizzato agli studenti 
non può essere se non tutto di iniziativa 
capitalistica, riconoscimento capitalistico 


della necessità di un diretto scambio 

Denaro-Lavoro anche nei confronti di 
quella particolare forza lavoro che sono 
gli studenti. E qui sta la differenza: 
mentre il capitale punta — costretto 
dal livello massificato di autonomia — 
alla ristrutturazione della forza lavoro, 
il processo organizzativo punta alla ge- 
herale ricomposizione politica di classe. 
Allora gli studenti, invece di basare 

il progetto organizzativo su ciò che 
fonda la ricomposizione materiale (sa- 
lario generalizzato), puntano direttamente 


alla ricomposizione politica  comples- 
siva. Allora il compito è tutto di ri- 
composizione politica, è tutto di or- 


ganizzazione, è tutto di direzione po- 
litica. La rivendicazione salariale degli 
studenti è orti aumenti salariali per 
gli operai, è riconduzione di tutto il 

prezzo politico della forza lavoro so- 

ciale sulla paga operaia. Dunque per 

gli studenti salario politico è tutto pro- 
getto organizzativo, ricomposizione po 
litica delle lotte sul terreno sociale del- 
Fattuale lotta operaia allo sviluppo. N 
compito è la costruzione della linea 

di classe nelle lotte studentesche; l'aspetto 
concreto © lo sviluppo della lotta con- 
tro la selezione e contro l'efficenza della 
scuola; e la costruzione della lotta sugli 
interessi materiali. Fondare sul livello 
di autonomia raggiunto l'articolazione 

concreta della lotta sugli interessi ma- 
teriali, dare con questo una dimensione 
di massa alla lotta contro la selezione e 
l'efficenza — in quanto momenti spe- 
cifici della ristrutturazione capitalistica 
della forza lavoro —, organizzare, sul 
terreno specifico che fissa l'autonomia 

delle lotte dall'iniziativa statuale, l'estra- 
neità allo sviluppo — e con ciò rendere 
esplicita la ricomposizione politica sul 
terreno operaio —, questa è la neces- 


sità politico-organizzativa del momento. 

A Firenze il progetto organizzativo 
parte da un livello di autonomia dato: 
le elezioni per il Consiglio di Ateneo 
allargato studenti — iniziativa statuale 
portata da uno schieramento politico 
che andava dai professori progressisti 
al ministro — furono disertate in massa 
dai 20.000 studenti dell’atenco fiorentino. 
Ma, i livelli soggettivi emergenti dalle 
ultime lotte studentesche debbono  es- 
sere messi immediatamente in colle- 
gamento con alcuni livelli di disponi- 
bilità soggettiva operaia. Il rapporto 
immediatamente possibile è con le fab- 
briche Pignone, Galileo, Stice, dove 
l'iniziativa operaia negli ultimi giorni, 
andando a tirar fuori gli operai dalle 
fabbriche più piccole, ha scoperto l'uso 
autonomo del corteo, come rottura della 
divisione della lotta. 

Da un lato quindi il compito è quello 
di raccogliere questa disponibilità, di 
far funzionare questi livelli soggettivi 
più avanzati nel quadro del coordina- 
mento politico territoriale; dall'altro 
impostare più a fondo questo coordina- 
mento, ruotante intorno alla zona chiave 
di Rifredi-Novoli. E qui’che ci sono 
le fabbriche più grandi di Firenze, e 
tra queste il Pignone che ha espresso 
nell'ultimo arco di lotte il livello più 
alto di autonomia, è qui che c'è la scuola 
più grande di Firenze, VITI, di seimila 
studenti. Proprio in questa zona si 
sperimenterà la capacità di far passare 
la direzione operaia su tutte le sezioni 
di classe; seimila studenti che, dentro 
la scuola-fabbrica si muovono sui pro- 
pri interessi materiali di classe, e deb- 
bono riversarsi in rapporti di massa 
sul terreno sociale della lotta. 

Ma progetto organizzativo è anche 
problema di linea politica nello spe- 


cifico delle lotte studentesche. In questo 
senso la revisione e la critica a fondo 
agli errori di linea dell'ultimo arco di 
lotte porta chiarezza. Questo in rife- 
rimento al fatto determinante della spe- 
rimentazione; essa funzionò a Magi- 
stero come vero e proprio funziona- 
mento. della merda; ad Architettura, 
da dove era partita, si presentò come 
vero e proprio progetto di sviluppo 
allargabile a tutto Tateneo, iniziativa 
statuale per l'efficenza dell'università. 
Magistero e Architettura come 2 casi 
limite dell'iniziativa che ha coinvolto 
l’intero ateneo, comprese le facoltà scien- 
tifiche e le scuole tecniche, dove la 
lotta ha raggiunto il livello più alto. 
(perfino VITI non è rimasto indenne 
dall'iniziativa della sperimentazione). 
In effetti il fatto che adesso la lotta 
riparte su tutta una serie di obbiettivi 
materiali riporta in primo piano e 
valorizza tutto il livello soggettivo rag- 
giunto nell'ultimo arco di lotte e so- 
prattutto fa per forza marciare su due 
binari separati l'iniziativa statuale — 
tutta ancora riferita al progetto effi- 
centistico e selettivo della sperimenta- 
zione da un lato e dall'altro lo svi- 
luppo delle lotte studentesche con tutto 
il terreno aperto della massificazione. 
Le prime battute di questo sviluppo 
(tasse, bisogni immediati in relazione 
ai servizi necessari come la mensa, 
rottura dei seminari chiusi) evidenziano 
alcune esigenze ancora parziali e fram- 
mentarie ma suscettibili di essere colte 
in modo unitario e di essere ricondotte 
ad un quadro complessivo. Quale? 
Quello del salario politico in mano 
operaia come punto materiale della 
ricomposizione organizzativa. 
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Studenti jugoslavi: 


abbasso 


la 


rossa! 


i. 17 GIUGNO dello scorso anno, 

«Politika», il più grande giornale di 
Belgrado, pubblicava una preoccupata nota 
del Comitato centrale della Lega comu- 
nista jugoslava. Ne riproduciamo al- 
cuni Brani: «Tutte le forze che si oppon- 
gono all'autogestione e al socialismo 
si sgno unite per distruggere le riforme 
economiche. Lo sviluppo. dell'autoge- 
stione ha obbligato tutte le forze anti- 
democratiche, dopo i controrivoluzionari, 
i nazionalisti, gli pseudoliberali, i burocrati 
conservatori” fino ai neostaliniani (che 
si sentivano tutti minacciati) a unirsi per 
resistere alle riforme economiche e ai 
progressi dell'autogestione. (...) Sforzan- 
dosi di impedire lo sviluppo dell’auto- 
gestione, gli statisti burocrati ed altre 
forze nemiche dell'autogestione si sfor- 
zano di approfittare della nostra debo- 
lezza. Il loro scopo è di negare tutti i 
risultati ai quali è giunta la nostra so 
cietà, creare artificialmente un'agitazione 
politica, seminare la diffidenza verso 
il partito comunista e, con tutti i mezzi 
di cui dispongono, discreditare le nostre 
istituzioni democratiche e il nostro si- 
stema politico e attaccare le basi del- 
l'autogestione. (...) Questa corrente d’'ideo- 
logia politica si inquieta del sistema di 
produzione e di distribuzione, ma, ben 
inteso, non si cura del problema dello 
stato e della burocrazia. (...) Per contro, 
i suoi partigiani attaccano ciò che cessi 
chiamano la burocrazia politica, ma 
essi designano con questa parola tutte le 
forme politiche e gli uomini che eser- 
citano funzioni pubbliche. Denigrando 
la burocrazia politica così definita, que- 
sta corrente tenta di distruggere l'auto- 
gestione e le strutture politiche della no- 
stra società e; în particolare, il' partito 
comunista. (...) Da qualche anno le per- 
sone di questa tendenza criticano il 
sistema di produzione, il sistema dei 
prezzi e i principi del reddito nella nostra 
socigtà, e affermano che noi disumaniz- 
ziamo l'uomo e le relazioni umane e che 
noi ristauriamo il capitalismo. L'attacco 
contro le caratteristiche del nostro si- 
stema è un insulto alla natura stessa 
dell'autogestione. | portatori di questa 
ideologia utilizzano la demagogia più 
volgare e criticano le nostre disuguaglianze 
sociali — che esistono — con argomenti 
egualitari del tutto grossolani. (...) Tutte 
queste tesi politiche si sono concretizzate 
in un'azione politica, particolarmente da 
due anni. Questa corrente ideologica è 
diventata un'opposizione politica al par- 
tito comunista e al cammino della nostra 
società verso l'autogestione democratica... 
la loro grande arma è una sottovaluta- 
zione nichilista di tutto ciò che l'auto- 
gestione ha permesso alla nostra società 
di realizzare». 

La causa diretta di questo feroce 
attacco della Lega comunista alla «sov- 
versione» è l'esplosione della «insubordi- 
nazione strisciante» nella calda setti- 
mana studentesca dei primi di giugno 
1968. Dopo i primi scontri con la polizia 
davanti al piccolo teatro dove era in 
corso una rappresentanzione riservata al 
movimento «Azione Giovinezza», il gior- 
no dopo, 3 giugno, quattromila studenti 
marciano verso il centro di Belgrado, 
distante dieci chilometri, si scontrano 
violentemente con la polizia. Nel pome- 
riggio dello stesso giorno diecimila stu- 
denti si riuniscono a Nuova-Belgrado, 
formano un «Comitato d'azione», distri- 
buiscono volantini nei bar e nelle strade, 
coprono di scritte i muri delle case: 
«abbasso la borghesia rossa » ». 

Il giorno stesso viene occupata la fa- 
coltà di filosofia e sociologia, là si forma 
«Assemblea generale degli studenti», di 
là parte la propaganda e l'agitazione po- 
litica per l'unità operai-studenti, di là 
partono le occupazioni delle altre facoltà, 
là si trova ciò che «Politika» ha definito 
«un'azione di Guardia rossa di genere 
particolare. il terrorismo intellettuale 
contro tutti quelli che non condividono 
il loro punto «di vista» 

La repressione si mette in moto senza 
perdere un attimo: il sindaco di Bel- 
grado, il Comitato universitario della 
Lega, le cellule di fabbriche fanno pat- 
tugliare le strade, impediscono i contatti 
degli studenti con gli operai e organizzano 
milizie armate operaie per «impedire 
che gli studenti distruggano i beni pub- 
blici». 

Il 5 giugno, il movimento era com- 
pletamente isolato. La mattina del 6, 
poco dopo che gli studenti di Sarajevo 
si erano scontrati con la polizia, il Co- 
mitato universitario della Lega promette 
la soddisfazione di tutte le richieste 
attraverso il canale del Partito. E il 
primo passo. L'isolamento completo 
del movimento lo compirà lo stesso Tito 
il 10 giugno, proprio il giorno dopo 
che la polizia aveva fatto irruzione nel- 
l'università. Tito condanna la violenza, 
loda la presa di coscienza politica degli 
studenti, frutto del sistema socialista di 
autogestione, dice che se egli non fosse 
riuscito a trasformare il programma de- 


borghesia 


gli studenti in realtà. avrebbe dato le 
dimissioni. 

Dopo questo discorso gollista di Tito, 
quello che rimane della grossa agitazione 
studentesca si trova solo alla facoltà di 
filosofia e sociologia. Già il 6 giugno si 
era tenuta in quella facoltà un'assemblea 
alla quale avevano partecipato centinaia 
di operai. 

Ma cosa succedeva in quella settimana 
nella: classe operaia? È interessirtite 
leggere le interviste di Plamenie («Temps 
Moderns» n. 276) che andava in quei 
giorni nei bar di Belgrado a sentire © 
interrogare gli operai seduti a bere sli- 
vovitz. Un operaio di trent'anni: «Sì, 
io sono favorevole agli studenti come 
tutti. Non ne può uscire che qualcosa di 
buono, per loro come per noi». «Avete 
parlato di scioperare?» «Si. ne abbiamo 
parlato, ma la maggior parte di noi non 
possono restare una settimana senza 
paga. Mi è stato detto che tre fabbriche 
avevano fatto sciopero durante la mani- 
festazione. Non so come abbiamo potuto». 

Un gruppo di operai di una fabbrica 
di pneumatici: «Dopo il lavoro siamo 
andati alla Città universitaria. Gli stu- 
denti hanno prima verificato che non 
fossimo giornalisti, e allora ci hanno 
fatto entrare. Volevano sapere come fun 
ziona, in realtà. l'autogestione. Noi ab- 
biamo risposto che solo il direttore ed 
i suoi amici autogestiscono la fabbrica. 
In più. le riunioni dei Consigli operai 
sono così barbose che noi non ci an- 
diamo a meno di non esserci costretti, 


Noi abbiamo detto agli studenti che 

avevano dimostrato di far parte della 
classe operaia e che noi, operai. ce ne 
rendevamo ben conto», 


L'$8 giugno «Lostudente» pubblica questa 
lettera aperta: «Il S giugno fummo convo- 
cati all'Assemblea generale dell'industria 
elettrica Nis, a Zemun, Uno dei punti 
all'ordine del giorno era la lettura di un 
telegramma redatto dal segretario della 
lega comunista, per essere sottoposto, 
secondo il costume di questa fabbrica 
all'approvazione dell'Assemblea generale, 
Anch'io sono operaio in questa fabbrica, 
ce nel medesimo tempo sono studente 
membro del Comitato d'azione e studente 
dell'Università di Belgrado. Nel momento 
in cui il segretaio cominciava a leggere 
il telegramma indirizzato al Comitato 
municipale della Lega comunista, io 
proposi che gli operai prendessero dap- 
prima conoscenza di tutte le rivendicazioni 
studentesche. Si potrà allora, dopo una 
discussione approfondita, eleggere una 
commissione che invii un telegramma al 
Comitato d'azione. Coloro che presiede- 
vano la riunione cercavano di impedirmi 
di continuare, ma, incoraggiato dagli 
operai salii su una sedia e lessi un 
«appello» a tutti gli operai, redatto dagli 
studenti di Belgrado. Bisognerebbe essere 
uno scrittore per poter descrivere l'entu- 
siasmo degli operai alla lettura delle 
rivendicazioni studentesche. 

In seguito gli proposi che l'assemblea 
formasse una commissione di operai 
per elaborare il testo di un «appello 
operaio». 

Verso le 14,30 fui chiamato dal direttore 
della fabbrica. Presenti i dirigenti della 
industria elettrica Nis e i rappresentanti 
del Comitato comunale della Lega comu- 
nista di Zemun. egli cominciò in questo 
modo: «Budimir Jelenkovic, agitatore 
appartenente ad un qualsiasi comitato 
d'azione studentesco, ha incitato gli operai 
a distruggere i reparti e il materiale 
della fabbrica». lo devo ripetere agli 
studenti di Belgrado le parole di Zdravko 
Miljevic, membro della segreteria della 
Lega comunista della fabbrica; «Budi- 
mir, ha detto, voi direte ai vostri compagni 
studenti che noi li cacceremo dalle facoltà 
come dei topi». 

Tutto questo accadde il 5 giugno, il 
7 giugno riuscimmo a creare una specie 
di comitato di azione operaio che inviò 
un telegramma di sostegno agli studenti», 


L'insurrezione studentesca di giugno 
ha portato direttamente la Lega Comu- 
nista, la borghesia rossa dall'altra parte 
delle barricate. 

All'Assemblea del 6 giugno alla facoltà 
di filosofia e sociologia gli studenti 
dicevano: «Noi non vogliamo che la 
classe operaia sia sacrificata in nome 
delle riforme». Proprio quelle riforme 
che la borghesia rossa attua secondo le 
esigenze produttive, i mutamenti della 
tecnologia, le fusioni industriali e la 
soppressione di piccole aziende e che 
si traducono nella riduzione dei salari 
e degli organici delle fabbriche e nello 
aumento massiccio della disoccupazion 
e dell'emigrazione. 

Se in giugno dall'altra parte della 
barricata vi era la borghesia rossa, la 
Lega Comunista e nessun altro, si po- 
trebbe ricordare l’adagio popolare jugo- 
lasvo: «Che cosa farai tu, dice la vecchia 
madre al figlio arricchitosi come funzio- 
nario della Lega, quando i comunisti 
verranno a prenderti tutto?». 
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Part-time” per gli anni ‘70 


| 


ODIFICARE 


l'equilibrio 
del bilancio, il volume e il costo 
del credito, agire, in una parola, solo 
sul livello generale della domanda glo- 
bale per ottenere la piena occupazione, 
la stabilità dei prezzi, la massimizza- 
zione del tasso di crescita non basta più. 


generale 


Le misure prese a partire dal 1966 
in vari paesi dell'Europa pccidentale, 
dopo un periodo caratterizzato da una 
crescente mancanza di manodopera, 
per impedire l'inflazione e gli squilibri 
della bilancia dei pagamenti hanno pro- 
vocato un rallentamento generale del- 
l'espansione economica e una diminu- 
zione dell'occupazione. Sotto l’effetto detta 
recessione provocata dalle misure prese 
per strozzare l'inflazione e migliorare 
la situazione della bilancia dei pagamenti 
la disoccupazione è praticamente raddop- 
piata dal 1965 al 1968 nella maggior 
parte dei paesi europei. 

Ristabilire la piena occupazione evi. 
tando lo scatenarsi di una inflazione 
generalizzata significa oggi per il capi- 
tale curopeo accelerare la migrazione 
interna intersettoriale verso le zone in 
cui le offerte di lavoro sono in aumento 
e mobilizzare al massimo il LAVORO 
NERO, la forza-lavoro marginale stra- 
niera, per dargli un'occupazione pro- 
duttiva. 

Ma significa soprattutto abbandonare 
la semplice politica dell’austerità, evi- 
tare compressioni sulla domanda glo- 
bale, uscire dal dilemma inflazione e 
disoccupazione. Spinto proprio dalla in- 
flazione strisciante, il capitale curopeo 


reagisce contro la disoccupazione come 


squilibrio economico non solo pia 
ficando la disoccupazione e la mobilità 
intersettoriale, ma cercando per i disoc 
cupati impieghi occasionali e temporanei, 
assicurando l'occupazione retribuita, la 
possibilità di fare lavoro. 
Le azioni prese a livello statale in 

alcuni paesi europei marciano in questa 


mantenimento del reddito 


direzione: il 
dei lavoratori disoccupati non è più 
visto secondo il ruolo che può giocare 


nell’attenuazione delle fluttuazioni della 
domanda interna, MA IN QUANTO 
MEZZO CHE CONTRIBUISCA AD 
AUMENTARE LA FLESSIBILITA 
DI ADATTAMENTO DEL MERCATO 
DEL LAVORO. 

E sotto questo punto di vista che si 
inquadrano le azioni tese ad allargare 
la formazione e il riadattamento profes- 
sionale in Francia, Germania, Inghil- 
terra, Svezia dove il «RECYCLAGE» 
è divenuto uno strumento di assorbi- 
mento della disoccupazione e di riqua- 
lificazione professionale che tende sem- 
pre più a diventare un processo continuo. 

Ed è sotto questo punto di vista che 
vanno compresi gli sviluppi dell’occu- 
pazione a carattere temporaneo e occa- 
sionale che si è sviluppata in tutti i 
paesi proprio nella misura in cui tutti 
i problemi di reclutamento di manodo- 
pera, di LAVORO NERO, portavano 
ad una strozzatura dell'espansione. 

In Inghilterra, in Germania, in Svezia 
la necessità del capitale di mobilizzare 
al massimo, e globalmente, le capacità 


produttive ha portato alla crescente 
creazione di impieghi temporanci nei 
grossi centri industriali per riversare 


la manodopera delle sacche di sottoc- 
cupazione, soprattutto femminile, nel 
settore terziario e nell'industria; ec questo 
nel momento stesso in cui il capitale 
pianifica la sottoccupazione latente nel- 
l'agricoltura adattando alla nuova teceno- 
logia agricola un nuovo bracciantato a 
«PART-TIME». i 

Il lavoro temporanco, che non è un 
fenomeno di questi anni "60, ma che si 
è sviluppato un po' dappertutto a partire 
dal dopoguerra, ha ormai già attraversato 
la sua fase di sperimentazione e di «spon- 
taneità»: in questi anni “70 sta entrando 
come elemento chiave di tutte le pro- 


L’avanspettacolo 
padronal - sindacale 
alla televisione 


TL IMMAGINE della situazione poli- 
tica italiana che si ottiene guardando 


l'informazione radiotelevisiva e della 
stampa, tutta la stampa — dal Corriere 
a L'Unità — è sostanzialmente la stessa: 


controllo delle lotte da parte di sindacati 
e partito. intervento provocatorio di 
gruppi estremisti. Non importa se, pur 
di giocare al rialzo, i giornali del padro- 
nato danno spazio agli episodi dei gruppi 
folcloristici come l'Unione, quello che 
va sottolineato è che da qualunque parte 
venga l'informazione essa è tesa a pre- 
costituire un'immagine di ordine e di 
rispetto delle regole del gioco democratico 
in questo momento di lotta politica di 
massa. Lo sforzo del sindacato e del 
partito è di controllare ogni movimento 
di classe. il compito della informazione 
è di sottolineare questa capacità di 
controllo riducendo a protesta minoritaria 
la lotta operaia che scavalca ogni 
giorno gli obiettivi e la linea del rifor- 
mismo operaio. E in questo sforzo c'è 
una precisa spartizione di compiti che 
è denunciata dalla convergenza dei 
criteri d'informazione. 

La radio e la televisione hanno intensi- 
ficato il programma di incontri e di 
dibattiti tra rappresentanti padronali e 
sindacati, incontri che trovano nel 
cosiddetto «moderatore» la voce del 
buon senso, colui che alla fine di ogni 
incontro spiega al pubblico le aperture 
esistenti tra padronato e sindacati e che 
faranno si che tutto si risolva in un patto 
sociale. Le notizie delle lotte. degli scontri 
in fabbrica e in piazza sono sdrammatiz- 
zate. l'informazione ufficiale  radiotele- 
visiva presta a partito e sindacato il 
potere che non hanno più sulla classe 
operaia. mentre la stampa sindacale e 
partitica denuncia e indica alla repres- 
sione e alla violenza del potere l'azione 
rivoluzionaria delle avanguardie operaie. 
Non, dunque, la mistificazione e l’ideo- 
logia dell'informazione, ma l'uso con- 
centrato dei mezzi di informazione per 
stroncare a livello di comunicazione 
diretta ogni circolazione di notizie 
dell'iniziativa di lotta degli operai. 

Radio e televisione, da un lato, offrono 
l'immagine di una sostanziale unità di 
interessi nel paese tra operai e imprenditori, 
dall'altro sindacati e partito si sforzano di 
ricucire a livello sociale la divisione di 
classe, e anzichè cercare e organizzare lo 
scontro sociale di massa colpendo l’intera 
società, i sindacati — quasi a scusarsi 
degli intralci al traffico provocati dai 
cortei —, si rivolgono all'opinione pub- 


blica chiedendo comprensione per gli 
operai in lotta e spiegando che gli obiet- 
tivi sono soltanto «un positivo contratto 
di lavoro» e «strumenti capaci di limitare 
lo strapotere padronale» ( da un volantino 
dei sindacati metalmeccanici distribuito 
in questi giorni a Milano, durante i cortei). 
Quattro mesi fa i diecimila lavoratori 
della Rai erano in lotta per il rinnovo 
contrattuale e i sindacati, contro la volontà 
della base di unirsi alle lotte di autunno 
prevedendo che gli aumenti di luglio 
a ottobre sarebbero stati tutti già riassor- 
biti, firmarono il contratto. E oggi giocano 
a fare le proteste contro la faziosità 
della Rai. Allora i sindacati dissero: 
«Non abbiamo dubbi sull'accoglienza 
favorevole che i lavoratori faranno» al 
nuovo contratto e dissero anche che 
erano comunque impegnati a «sostenerne 
la validità». Oggi che questo contratto 
modello, in cui sono previste tutte le 
forme di democrazia sindacale. dall’as- 
semblea al delegato, funziona nei rapporti 
con l'azienda, ma non in quelli con gli 
operai, anzichè colpire l'azienda IRI e 
costringerla a funzionare come mezzo di 
informazione per gli operai in lotta ne 
chiedono un controllo democratico del 
parlamento e, magari, dei vari comitati 
di categoria previsti dalla riforma ARCI. 
Certo, la classe operaia ha i suoi 
canali di comunicazione delle parole 
d'ordine della ripresa della lotta e dello 
scontro di massa, ma si deve denunciare 
questa oggettiva convergenza dei metodi 
d'informazione di radiotelevisione e 
stampa borghese e del quadro che stampa 
sindacale e comunista fanno delle lotte. 
Radio e televisione si sforzano di fare 
trasparire fin dalla voce e dalla faccia 
dei suoi vari Pasquarielli che la situazione, 
anche quando è tesa, scorre nei limiti 
della democrazia e riferiscono con eguale 
tono preoccupato le denunce della violenza 
operaia, siano esse di Pirelli o di Donat 
Cattin o di Lama. Sindacati e partiti assi- 
curano tutti, imprenditori, governo e 
opinione pubblica, che dove esplode 
la rabbia e la violenza operaia ci sono 
di mezzo «elementi estranei al movimento 
operaio e alle organizzazioni sindacali». 
E così non fa meraviglia che davanti ai 
cancelli della Mirafiori, come è successo 
sabato scorso, quando i sindacati, profit- 
tando dello spazio tra un turno e l’altfo, 
mettono in atto un tentativo di linciaggio 
di operai e studenti in lotta contro la 
Fiat e contro la linea del sindacato e 
del partito, ci sia con loro anche la 
televisione. 


POTERE OPERAIO 


grammazioni e politiche dell’occupa- 
zione, vale a dire in primo luogo come 
fattore chiave che garantisca la flessi- 
bilità della mobilità occupazionale, ele- 
mento cardine per poter comandare 
l'afflusso e il riflusso del LAVORO NERO, 
e insieme risposta del capitale all'attacco 
operaio sul salario, all'attacco del 
LAVORO NERO che ha portato la 
rivolta e l'insubordinazione operaia dalle 
zone del sottosviluppo. 

L'enorme crescita del lavoro tempo- 
raneo nei servizi, inserito per ristruttu- 
rare la giornata lavorativa sociale com- 
plessiva diminuendo la settimana lavo- 
rativa individuale stanno a dimostrarlo: 
in Francia, in Inghilterra, in Germania, 
in Svezia è già quasi come negli Stati 
Uniti dove il lavoro femminile a «PART- 
TIME» nel commercio raggiunge il 
51,9%. 

In Danimarca hanno fatto EVENING 
SHIFT, il turno di sera per le donne 
a PART-TIME nella chimica, nell’in- 
dustria tessile, elettrica e alimentare. 
In Olanda la PHILIPS ha creato un 
reparto speciale nella città-dermitorio 
di Veldhoven riservato al lavoro fem- 
minile a PART-TIME per il montaggio 
di apparecchi acustici. In Svezia la 
VOLVO (auto) ha inserito due turni, 
mattina e pomeriggio, di lavoro tem- 
poraneo sulle catene di montaggio: 
tutto questo vuol dire riduzione dei co- 
sti per l'impresa, estensione della gior- 
nata lavorativa complessiva, aumento 
dei ritmi, riduzione dell’assenteismo. 

Anche in Inghilterra c'è una proposta 
di legge per riportare il lavoro femminile 
e minorile ai turni di notte distruggendo 
una clausola della vigente LEGGE 
SULLE FABBRICHE. 

La donna a PART-TIME sulla catena 
di montaggio non agisce unicamente 
in quanto mobilizzazione dei turnisti 
tramutati in lavoratori temporanei: se 
la ristrutturazione del salario che il ca- 
pitale sta attuando in Europa trasforma 
il salario orario in salario mensile per 
gli operai a pieno tempo, per eliminare il 
salario al rendimento sul quale si è co- 
struita l'autonomia operaia, d'altra parte 
fa riapparire la paga oraria nel lavoro a 
PART-TIME, dove il rendimento del 
lavoro è più alto e costante. E da qui 
che riparte l'attacco del capitale sui ritmi. 

In prospettiva, si vede già fin d'ora 
come il PART-TIME femminile sulle 
catene di montaggio sia stato usato come 
banco di prova che ingloberà, come già 
si tende negli Stati Uniti, anche il 
LAVORO NERO, la mobilità operaia. 
In questa prospettiva le proposte del 
«decretone» Pirelli non sono altro che 
un infantile esperimento! 


Gia 


OKYO, // Ortohre — AI Meiji Park 

di Tokyo 90.000 studenti, operai, 
semplici cittadini si sono riuniti il 10 otto- 
bre per l’ultima grande manifestazione 
pacifica contro il trattato militare USA- 
Giappone e per il ritorno dell’isola di 
Okinawa, attualmente sotto dominazione 
americana. La manifestazione è stata orga- 
nizzata dal Zenkoku Zenkyoto Rengo, il 
movimento unitario delle forze della 
nuova sinistra radicale costituitasi il 5 set- 
tembre di quest'anno con la partecipa- 
zione di sei dei più importanti raggruppa- 
menti studenteschi più il movimento paci- 
fista per la pace nel Vietnam e Beheiren, 
il comitato dei giovani operai Anti-War 
Youth Committee. , 

Il Partito comunista giapponese, fe- 

dele alla propria linea di compromesso, 
ha dichiarato guerra aperta al nuovo movi- 
mento. La manifestazione del 10 ottobre 
era, per espressa volontà degli organizza- 
tori, l’ultimo grande raduno di massa pa- 


Giovedi, 16 ottobre 1969 


Agnelli, impara! 


| produttività e socialità sulla 


pelle dell’operaio russo 


IPORTIAMO integralmente l'arti- 
colo apparso sul n. 223 del 4 
ottohre 1969, del Bollettino quotidiano 
dell'agenzia «NOVOSTI», l'agenzia di 

stampa ufficiale dell'URSS. 

Ci è parsa infatti una «disincantata » 
descrizione di come funziona, sulla 
pelle degli operai sovietici, la. «nuova 
riforma economica ». 

Non ci è sembrato il caso di stendere 
un lungo commento all'articolo: i 
compagni italiani hanno ormai per- 
fettamente chiaro cosa sia e a cosa serve 
la «struttura del salario». Ritrovare la 
stressa struttura nel «paese del socialismo », 
scoprire che il «salario socialista» è 
fratello gemello del «salario capitalista » 
non dovrebbe porre grossi problemi 
di interpretazione a nessuno. 

Solo un punto vorremmo sottolincare, 
là dove il signor Victor Pantelceev 
descrive come funziona in URSS 
il «salario sociale» e come questo venga 
legato alla produttività individuale. 

In questo campo il capitale sovietico 
è indiscutibilmente all'avanguardia. 


I capitalisti nostrani hanno ora un 
modello da imitare. Le frasi in neretto 
SONO NOSIre. 


Come ha influito sul benessere 
degli operai sovietici il nuovo sistema 
di gestione. 

Mosca, 4 — 1 lavoratori di più di 33 
mila aziende industriali dell'URSS, 
passate al nuovo sistema di pianifica- 
zione e di incentivo economico, rice- 
vono oggi un premio speciale per i risul- 
tati dell'attività produttiva dell'azienda 
nel corso dell'anno. L'anno scorso la 
somma globale di tale premio è ammon- 
tata a circa 900 milioni di rubli. 

Esistono anche altri vantaggi che la ri- 
forma economica ha dato agli operai, 
agli impiegati e ai tecnici sovietici. 
Vogliamo  illustrarli qui sull'esempio 
dello stabilimento di macchine agricole 
«Aleksej Ukhtomakij» di Ljubertsy. 

In questo stabilimento vicino a Mosca. 
dove una volta era fonditore il primo 
cosmonauta Jurj Gagarin, lavora oggi 
come tornitore Nikolaj Abramov. In 
aggiunta al suo salario egli ha ricevuto 
il premio di 141 rubli per il buon lavoro 
fornito all'azienda nell'anno scorso. 

Per l'operatore Aleksej Kalashin questo 
premio è stato di 133 rubli. 

Quanto più tempo lavora nello sta- 
bilimento un operaio. tanto più elevati 
sono i suoi risultati nella produzione, 
tanto maggiore è l'entità della ricom- 
pensa annua che egli percepisce. Ne 
viene privato un numero esiguo di 
persone, ossia quelle che trasgrediscono 
la disciplina di lavoro. In tal modo la 
ricompensa annua non solo aumenta 
le entrate degli operai, ma favorisce. 
al tempo stesso, la stabilizzazione dei 
quadri, ne rafforza la disciplina di 
lavoro nell'azienda. 

Prima del passaggio al nuovo sistema 
di pianificazione solo un quarto degli 
operai dello stabilimento, che riceveva 
un salario a ore, era materialmente 
interessato ai risultati finali del lavoro 
del suo reparto (non dello. stabilimento 


cifico. Le prossime manifestazioni saran- 
no degli scontri diretti violenti contro il 
potere del partito liberal-fascista di Sato. 
I prossimi appuntamenti sono per il 21 
ottobre quando Zenkoku Zenkyoto ripe- 
terà l'assalto alle cittadelle del potere, già 
portato l’anno scorso nella medesima oc- 
casione (Giornata di solidarietà con il po- 
polo viemamita) e che provocò l'arresto 
di quasi mille militanti in poche ore. 

Il governo giapponese deve calare la 
maschera, presentarsi all'opinione pubbli- 
ca mondiale sotto la vera luce di governo 
reazionario, militarista e neocolonialista. 

I più di quattromila giovani incarcerati 
denunciano la violenza del regime liberal- 
fascista. Gli stessi giovani denunciano 
anche le complicità del Partito comunista 
giapponese che, nella propria libidine di 
potere, accetta e richiede l’ausilio delle 
forze della repressione nella propria cam- 
pagna di guerra senza quartiere ai militan- 
ti della Zengakuren-Zenkyoto. Per il Giap- 


nel suo complesso). Per guanto riguar- 
dava i lavoratori pagati a cottimo, e 
nello stabilimento costituivano la mag- 
gioranza, il loro interesse al migliora- 
mento degli indici generali di produzione 
dello stabilimento era nel complesso 
assai scarso: Inlatti per questi risultati 
non veniva accordato loro alcun premio. 

La riforma economica ha introdotto 
radicali modifiche nel sistema di 
incentivo materiale degli operai. Oltre 
al fondo salari, l'azienda dispone ora 
di una propria fonte finanziaria con cui 
incoraggiare i lavoratori a seconda 
dei risultati individuali raggiunti © 
dei risultati globali di tutta l'azienda. 
Nello stabilimento vengono ora costituiti 
tre fondi: il fondo dell'incentivo mate- 
riale, il fondo per i provvedimenti 
culturali e sociali e quello per l'edilizia 
civile e il potenziamento della produ- 
zione. 1 tre fondi sono formati con le 
somme prelevate dagli utili. Quanto più 
grande è lutile che ricava l'azienda 
dalla vendita del suor articoli, tanto 
maggiori sono le somme che confluiscono 
nei fondi di incentivo. 

Nello stabilimento che porta il nome 
di Aleksej Ukhtomskij, come d'altronde 
nella metà degli altri stabilimenti del 
paese, anche prima della riforma esisteva 
un fondo di incentivo, costituito dalle 
somme prelevate dagli utili. Tuttavia 
le somme convogliate nell'unico fondo 
di incentivo dell'azienda erano com- 
plessivamente modeste e i premi potevano 
essere accordati solo nel caso che lo 
stabilimento non avesse consumato oltre 
la norma il fondo salari. 

Con il passaggio al nuovo sistema di 
pianificazione e di incentivo economico 
si è notevolmente accresciuta l'autonomia 
delle aziende. alle quali sono stati 
accordati maggiori diritti. Basta dire 
che se prima gli enti superiori indicavano 
per il rendiconto statistico dello stabili- 
mento fino a quaranta indici, oggi esso 
ne riceve soltanto una decina. Nel passato 
l'indice più importante era considerato 
quello della produzione globale, ora è 
quello del volume di vendita e il calcolo 
teorico della redditività, ossia il rapporto 
tra l'utile e il valore dei fondi fonda- 
mentali di produzione e dei fondi cir- 
colanti, sono diventati gli indici prin- 
cipali per poter determinare l'entità 
delle somme detratte dagli utili per i 
fondi di incentivo. 

Il passaggio alle nuove forme di ge- 
stione ha rafforzato l'interesse di tutti i 
lavoratori dello stabilimento all'aumento 
degli utili. Queste forme hanno permesso 
di individuare e di mettere in azione 
parecchie riserve finora non sfruttate. 
Stabilendo una somma per l'uso dei 
fondi produttivi (questa somma è cal- 
colata sul profitto) nei reparti sono di- 
minuite le eccessive scorte di materiali, 
SI è notevolmente ridotta la quantità 
di macchine non installate. 

Nel 1967, prima della riforma. la 
produttività del lavoro nello stabilimento 
era cresciuta rispetto al 1966 del 3,8%, 
mentre nel 1968 (da quando azienda 
lavora con il nuovo sistema) essa è 
cresciuta” rispetto al 1967 del 10,4%. 
Rispettivamente del 3,8% e del 9,2% 


pone: prima della violenza 


pone si apre un momento cruciale: quello 
della rivolta. In novembre decine di mi- 
gliaia di studenti e operai tenteranno di 
impedire il decollo dell'aereo che dovrà 
portare Sato negli USA. Sarà questo il mo- 
mento più acuto di scontro politico nel 
Giappone del dopoguerra. K 

Il Giappone si prepara ad intervenire 
come rimpiazzo degli americani sconfitti 
nella guerra del Vietnam. Il Giappone 
di Sato prepara una seconda invasione 
asiatica ed una grande campagna contro 
la Cina. Il Giappone si prepara ad introdur- 
re nel proprio territorio armamenti nu- 
cleari alan batteriologiche. Per le strade 
di Tokyo, di Kyoto e di Osaka la massa 
dei giovani operai e studenti è scesa in lotta, 
il regime ha risposto con arresti in massa 
e con la creazione di campi di concentra- 
mento destinati a reccogliere le prossime 
ondate di arresti. Ora si prepara ad impie- 
gare: anche l’esercito ed i mezzi blindati. 
Questa è la «realtà» giapponese! 


è aumentato il salario. Nel 1967 esso 
costituiva una media di 1331 rubli per 


lavoratore, l'anno scorso era pari a 1453 
rubli e nella prima metà di quest'anno 
a 1774.6 rubli. 

L'anno scorso il volume della pro- 
duzione mercantile è aumentato rispetto 
al 1967 del 6,1% mentre il numero di 
lavoratori dell'azienda è diminuito di 
261 unità: alcuni lavoratori sono andati 
in pensione, altri si sono iscritti alle uni- 
versità e alle scuole tecnico-professionali. 

Nel primo semestre il numero di la- 
voratori si è ridotto di altre 150 unità, 
mentre la produzione mercantile non è 
diminuita rispetto al primo semestre 
del 1967: al contrario essa è aumentata 
dell'8%. 

Già nel primo anno del lavoro dello 
stabilimento secondo il nuovo sistema, 
gli utili sono aumentati del 77%. Lo 
stabilimento non aveva ancor mai co- 
nosciuto uno sviluppo così impetuoso. 
Grazie a ciò gli operai e gli impiegati 
ebbero una ricompensa in denaro per 
una somma complessiva di circa mezzo 
milione di rubli, ossia una media di più 
di 75 rubli per persona. Inoltre i lavora- 
tori hanno ricevuto un'aggiunta consi- 
stente, dai fondi di incentivo. In un anno 
l'entità di tale somma è passata da 112 
mila a 1.306.000 rubli, cioè è aumentata 
di undici volte e mezzo! 

Nell'ultimo semestre dal fondo del- 
l'incentivo materiale è stata prelevata 
per 1 premi una somma globale di 
1.158.000 rubli. Il loro peso specifico 
nei confronti del salario globale è oggi 
raddoppiato rispetto a sei mesi fa e 
costituisce il 24%. 

Uno solo dei tre fondi di incentivo 
— quello dei provvedimenti sociali e 
culturali e dell'edilizia civile supera 
già di alcune volte l'entità del precedente 
fondo dell'azienda. Nella prima metà 
di quest'anno da questo fondo sono stati 
prelevati 312 mila rubli per la costru- 
zione di case di abitazione, l'allestimento 
di mense e buffet aziendali, il miglio- 
ramento dell'assistenza medica degli 
operai, il pagamento da parte della di- 
rezione di posti nelle case di cura e di 
riposo, il mantenimento delle Case di 
cultura, del campeggio dei pionieri e 
dello stadio sportivo dello stabilimento, 

Nei prossimi giorni un nuovo com- 
plesso dell'azienda accoglierà 280 biliti 
bini. 1 bambini assistiti nei giardini 
d'infanzia e nei nidi dello stabilimento 
saranno 1.500. Oggi può essere consi- 
derato ormai risolto il problema della 
sistemazione dei più piccini nelle. isti- 
tuzioni infantili. 

Quest'anno i lavoratori dell'azienda 
hanno ricevuto tre nuove case di abita- 
zione. In dieci anni il fondo di alloggio 
dello stabilimento ce aumentato di 2,2 
volte. A partire dal 1966, ossia in soli 
tre anni e mezzo, circa quattro mila 
operai e membri delle loro famiglie si 
sono insediati nelle nuove case, duemila 
persone hanno sensibilmente migliorato 
le loro condizioni di alloggio. 

Il fondo di sviluppo della produzione 
ammonta quest'anno a 530 mila rubli, 
di cui la quota maggiore servirà a po- 
tenziare gli impianti. 

Subito dopo l'attuazione della riforma 
nello stabilimento venne adottato un 
utile provvedimento: il pagamento dei 
salari senza anticipi. Nel passato, prima 
della riforma, i lavoratori ricevevano 
un anticipo per il lavoro effettuato nella 
prima metà del mese. Tale somma non 
dipendeva dal lavoro effettivamente 
fornito. Nella prima metà del mese il 
volume del lavoro effettuato si rivelava 
perciò assai inferiore a quello effettuato 
nella seconda metà del mese. Quando 
si abolirono gli anticipi e si cominciò 
a pagare le somme effettivamente gua- 
dagnate, il quadro è subito mutato. 
Fin dai primi giorni del mese gli operai 
hanno cominciato a richiedere ai capi 
squadra tutto ciò di cui abbisognavano 
per realizzare un lavoro altamente 
produttivo: utensili, materiali,  ripara- 
zioni rapide e efficienti del macchinario 
c così via. 

Con. l'abolizione degli anticipi è 
migliorata la pianificazione e il riordi- 
namento tecnico-materiale all'interno 
dell'azienda, ® stato organizzato un 
sistema di informazione dei lavoratori 
sull'andamento del lavoro nei vari 
reparti e nelle sezioni. La radio aziendale 
ha cominciato ad informare tre volte al 
giorno le maestranze sull'adempimento 
del piano produttivo giornaliero, sui 
successi ottenuti dài migliori operai. 

Si è notevolmente intensificata l'atti- 
vità degli innovatori della produzione. 
L'agno scorso le proposte da loro avan- 
zate” fruttarono allo stabilimento circa 
600 mila rubli e ai razionalizzatori 
stessi una forte maggiorazione del salario 
sotto forma di ricompensa in denaro. 

L'assortimento della produzione dello 
stabilimento si arricchisce ogni anno. 
Oggi esso produce macchine agricole, 
tra cui macchine combinate, falciatrici, 


macchine per ammucchiare il fieno in. 


covoni, che vengono esportate in ventidue 
paesi. Centinaia di macchine combinate di 
Ljubertsy raccolgono la canna da 
zucchero nell'isola di Cuba. 

I lavoratori dell'azienda «Aleksej 
Ukhtomskij» si sono convinti con la 
loro propria esperienza quanto sia grande 
l'efficacia della riforma economica, 
la quale influisce positivamente sia 
sull'andamento del loro benessere 
materiale, che sullo sviluppo della pro- 
duzione. 


Viktor Panteleev 


el 


